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STANDARD ORTOGRAFICO DELLA LINGUA TURRITANA O SASSARESE

1. PREMESSA

Negli ultimi anni diversi studiosi hanno posto in rilievo I'importanza delle lingue non statali e la
necessita della loro standardizzazione, che comporta un percorso spesso non agevole. Oggi la
ricerca sulle lingue minoritarie € portata avanti, oltre che da linguisti e studiosi di vari settori
disciplinari, anche da non specialisti che le parlano e le scrivono, animati da un nobile e sincero
sentimento di salvaguardia e promozione della lingua viva nella comunicazione informale e
formale, nelle arti e in tutte quelle espressioni culturali uniche e irripetibili in cui essa & usata.
Questo approccio offre allo studioso la concreta possibilita di contribuire alla conservazione della
propria lingua, considerato che molte delle lingue senza status di ufficialita o di rilievo culturale
sono a rischio di estinzione. Grande importanza assume, a questo proposito, la letteratura, perché
da essa ci si puo render meglio conto del valore e della bellezza di ogni lingua.

In genere, la standardizzazione si concretizza nell’individuazione di:

1. uno o piu canoni linguistici di riferimento;

2. una convenzione ortografica;

3. una grammatica condivisa (regole morfosintattiche e testuali);
4. un lessico ampio, diversificato e sistematizzato;

5. un’ortoepia (pronuncia di riferimento).

Questo documento si limita al secondo punto, con alcune inevitabili escursioni negli altri settori. Si
pensi alla necessita di reperire le forme grafiche e fonetiche da un corpus di testi orali e scritti di
riferimento, di osservare il comportamento fonetico e quindi grafico nella morfosintassi, di
scegliere le forme lessicali piu adatte per fungere da esempi, di render conto della pronuncia
comune e delle sue varianti.

Tutte le lingue neolatine, e poi le lingue minoritarie, hanno dovuto trovare una propria strada per
la fissazione ortografica, secondo due principali tendenze, quella fonetica e quella etimologica. C'e
chi ha scelto I'una, chi ha scelto I'altra, chi ha mediato tra le due. Le lingue minoritarie si situano in
guesto contesto, ma devono anche optare fra I'approssimarsi oppure il distanziarsi dalla lingua
statale corrispondente. Perché ogni lingua minoritaria, in quanto tale, vive e sopravvive all'ombra
di una lingua dominante che funge da acroletto; il che implica generalmente che la lingua
minoritaria modelli la propria ortografia su quella della lingua maggioritaria, oltre che su quelle
delle lingue simili o circonvicine, ovviamente operando gli opportuni adattamenti, come
integrazioni di grafemi e segni diacritici, espunzioni di elementi non necessari e regolarizzazioni di
elementi eccentrici. E importante sottolineare I'effetto appunto ‘dominante’ dell’italiano: ogni
scelta ortografica che diverge dalla norma italiana tende a essere percepita come bizzarra,
inelegante o persino ridicola; ma questo non é altro che I'effetto di un condizionamento culturale
che si radica negli anni di alfabetizzazione e scolarizzazione; in realta anche I'ortografia italiana,
oltre che le sue peculiarita (spesso non condivise dal sassarese), ha le sue stranezze e irregolarita,
che non avrebbe molto senso estendere all’ortografia sassarese. Un’altra tendenza ideologica
comporta la ricerca della maggior divergenza possibile dalla lingua dominante, a costo di
espungere i tanti inevitabili italianismi entrati nel sassarese in tempi piu o meno recenti e di
adottare soluzioni grafemiche tipicamente sarde o proporre soluzioni originali. Pur rispettando
entrambe le posizioni, crediamo si debba adottare una soluzione media, non rigida, ma orientata
soprattutto alla funzionalita della grafia, da valutare caso per caso.

Nel bacino geografico del sassarese rientrano i comuni di Sassari, Porto Torres, Sorso e Stintino, e
pertanto non sarebbe affatto sbagliato parlare di “lingua turritana”. La produzione letteraria
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emersa dopo il 1873, anno di pubblicazione dei Canti popolari in dialetto sassarese curati da
Giovanni Spano, e prevalentemente poetica. Solo negli ultimi cinquant’anni si € aggiunta una
piccola ma interessante produzione in prosa, nuovi lavori teatrali e, da ultime, le canzoni popolari.

| primi poeti che hanno scritto in sassarese erano molto legati a modelli classici, con opere in gran
parte scritte in rima su temi tradizionali. A partire dalla seconda meta del Novecento c’é stato un
notevole rinnovamento formale e contenutistico, grazie a una maggiore apertura alle suggestioni
della poesia italiana e straniera. La situazione attuale vede pochi autori in attivita, quasi tutti
autori di poesia, in versi sciolti o liberi, sulle tematiche piu varie, da quella intimistica a quella
sociale, con esiti spesso molto apprezzabili. La poesia satirica, cosi praticata per quasi tutto il
secolo scorso, specialmente attraverso /i gobburi (componimenti in versi ottonari a rima baciata, di
lunghezza anche ampia), ha perso molto del suo smalto, e oggi sono pochissimi i poeti che vi si
dedicano. Anche il teatro, soprattutto comico, vanta una tradizione che parte con Battista Ardau
Cannas e si & saputa rinnovare nel tempo, con una produzione molto interessante e con il
contributo di diverse compagnie teatrali locali. Oggi queste lavorano con testi originali o opere
tradotte, e non si tratta piu soltanto di teatro comico.

Un accenno va fatto alle canzoni popolari in sassarese, ricordando soprattutto la primissima
produzione con Ruzzetta, Del Dro, Giordo, Santoni e Siddi. Le tematiche erano spesso di carattere
sociale, ma non mancavano anche quelle scherzose e satiriche. Oggi il livello qualitativo &
sicuramente scaduto, scivolando spesso nella volgarita gratuita, figlia forse del fatto che per
troppo tempo il sassarese € stato considerato buono solo per grasse risate e per fare cionfra
(beffe).

Se si considerano anche i testi didascalici e di dottrina religiosa, le prime testimonianze scritte
della lingua sassarese risalgono alla prima meta del Settecento. Da allora il sassarese non ha avuto
il vantaggio di possedere un’unica forma grafica condivisa. |l problema non & passato inosservato
agli studiosi e agli stessi scrittori e poeti che hanno usato questa lingua. In particolare, alla fine del
1948, sulle pagine de La Nuova Sardegna, un piccolo gruppo composto da Salvator Ruju, Gildo
Motroni, Battista Ardau Cannas e Salvatore Diego Sassu intavold un dialogo serrato a mezzo di
guartine in rima, in cui ciascuno sosteneva e difendeva, tra il serio e il faceto, la propria opinione a
riguardo. In seguito, anche altri valenti studiosi, come Leonardo Sole, Antonino Rubattu e Gian
Paolo Bazzoni, offrirono il loro prezioso contributo.

Dunque va accolta molto favorevolmente l'iniziativa assunta dalla Regione Autonoma della
Sardegna, tesa a promuovere la standardizzazione del turritano (unitamente al tabarchino e al
gallurese), individuando prima di tutto un codice ortografico valido per tutto il territorio
turritanofono.

E necessario tenere innanzitutto presente un fatto importante: I'origine del sassarese. Questa ha
dato infatti luogo a un dibattito scientifico, tuttora in corso, le cui principali voci sono, nei tempi
piu recenti, quelle di Max Leopold Wagner, Antonio Sanna, Leonardo Sole, Mauro Maxia e Laura
Linzmeier; senza che si sia giunti ad una opinione scientifica pienamente condivisa. Si puo,
parlando sulle generali, dire che il sassarese nasce nel medioevo, al tempo della forte influenza
pisana in Sardegna e in particolare a Sassari, come lingua di incontro fra il sardo logudorese e
appunto il pisano, che parrebbe aver dato luogo a una ‘lingua franca’ coloniale; ma forte & stato
certamente, in epoca piu tarda, I'apporto del genovese e del corso. Il lessico turritano € in
larghissima misura logudorese (Leonardo Sole, nel suo Sassari e la sua lingua, sostiene che “circa
I’86% del lessico sassarese e di derivazione logudorese”), e attraverso il sardo, o parallelamente ad
esso, sono entrati nel suo patrimonio lessicale diversi iberismi, catalani e spagnoli. Piu italiane
sono la morfologia e la sintassi, pur non esenti da interferenze del logudorese.



STANDARD ORTOGRAFICO DELLA LINGUA TURRITANA O SASSARESE

Assolutamente peculiare € la struttura fonetica, debitrice di apporti diversi, fusisi in un originale
crogiuolo. Pur condividendo assai con il gallurese, soprattutto a motivo dell’apporto
dell’italiano/toscano e del corso, il quale € poi in un’ultima istanza riconducibile
all’italiano/toscano, il sassarese, o turritano che dir si voglia, presenta, rispetto al gallurese, una
diversa struttura fonetica sia nel vocalismo che nel consonantismo, caratterizzato soprattutto
dalla cosiddetta “lisca” (le laterali costrittive sorde e sonore in parole come althu, sardhu, chisthu),
dalle costrittive velari sorde e sonore (come in algha, pdrchu e pascha), dagli esiti [imm, ipp, ibb,
iff, ivv] in parole come aima, cuipa, baiba, oifanu, saiva, dal rafforzamento delle occlusive sonore
(lu cabbu, la faradda, lu foggu), dalla rotacizzazione della laterale alveolare [I] in parole come firu,
sori, etc.

Né si deve dimenticare che il sassarese ha avuto ed ha una vicenda evolutiva sua propria, oltre che
un suo proprio bacino di utenza, entro il quale la lingua ha svolto il suo percorso autonomo, con
una sua storia peculiare e caratteristica. Tutto cio ha dato al sassarese quegli aspetti particolari e
originali che sono suo esclusivo patrimonio: pertanto esso deve essere considerato una lingua
autonoma e individuata, e non un ‘fratello minore’ del sardo.

Importante per fissare la forma scritta € stata ed & soprattutto la ricca letteratura poetica,
narrativa e teatrale, che vanta una storia di oltre duecentocinquanta anni. Questa ricca letteratura
ha dunque una solida validita e costituisce una base proficua dalla quale attingere tanta parte del
lessico e con la quale confrontarsi per quanto attiene la morfosintassi, oltre che fornire utili
indicazioni per un’adeguata ortografia. Non si pud certo negare che i lavori di Calvia, Ruju,
Bertolotti, Mastino, Salis, Cherchi, Siddi, Enna e tutti gli altri che ancora scrivono in sassarese
formino un corpus linguistico di valore assoluto. Non meno importanti sono i vari dizionari
pubblicati nel tempo, come quelli del Lanza, del Muzzo, del Bazzoni, cosi come gli interventi
specialistici di Antonio Sanna e Leonardo Sole, di Mauro Maxia e di Laura Linzmeier. Questi autori
e altri ancora hanno contribuito a render chiari i fenomeni grammaticali e a delineare una norma
ortografica, seppur nelle due opzioni di cui ancora si parla, quella fonetica e quella etimologica,
che verranno chiarite pil avanti. Tutto questo rappresenta il patrimonio da cui muovere per
intavolare un discorso serio e privo di pregiudizi sulla normativa linguistica, perché, nonostante
tutto quanto detto, ancora oggi il sassarese € parlato, ma soprattutto scritto, in tanti modi diversi,
e molti ammettono di non riuscire a leggerlo correntemente.

Nella presente proposta si intendono promuovere la semplificazione senza approssimazione e
I"'uso di una sola forma per ciascuna parola, evitando frasi quali *la casa di ra mamma o *la maccia
di ru ru (in cui I'articolo si presenta in pil forme fonosintattiche, oppure si confonde con il nome
del rovo), o forme come *lu gabbu per il piu ortodosso lu cabbu, *la giogga per la ciogga, etc.
Naturalmente, quando si parla di una sola forma lessicale, non si intende unificare le varianti
geografiche, cui si dara conto qua e la in questo documento e in un paragrafo dedicato.

L'opzione fonetica prevede di scrivere, per quanto possibile, attenendosi alla pronuncia effettiva
delle parole, contraddistinguendo ogni suono linguistico con uno o piu segni grafici specifici. Ma
poiché in sassarese ci sono alcuni foni particolari non facilmente riconducibili alle norme grafiche
maggiormente correnti, I'opzione fonetica non appare né semplice né lineare, per cui si deve
valutare caso per caso. L'opzione etimologica prevede invece di scrivere tenendo conto della
forma grafico-fonetica da cui ha avuto origine la parola sassarese, anche se questa, cosi scritta, si
dovesse discostare dalla pronuncia attuale (quindi si avrebbe, ad esempio, *palto ‘paltd’, *partu
‘parto’, *pastu ‘pasto’, nonostante le sequenze It, rt e st siano pronunciate allo stesso modo). Tale
scelta etimologica porterebbe pero anche a non dare rappresentazione ad alcune consonanti
geminate, in parole come *cabu ‘testa, capo’, *réda ['rodda] ‘ruota’, *Iégu ['loggu] ‘luogo, posto’,
o nei participi passati come *andadu [an'daddu] ‘andato’, *audu [a'uddu] ‘avuto’, *iscidu [if fiddu]
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‘uscito’, etc. Qui si proporranno le scelte ortografiche basate soprattutto, ma non sempre, sulla
maggiore frequenza riscontrata nell’'uso da parte di scrittori, lessicografi e grammatici, e,
ovviamente, sulla necessita, da tante parti caldeggiata, della maggiore semplificazione possibile,
attenendoci di volta in volta, e in certi casi al tempo stesso, ai due criteri, ora fonetico ora
etimologico, secondo una prospettiva di duttile praticita e di piu facile individuazione delle forme
e delle sequenze scritte.

Sassari, 24 ottobre 2022 MAURIZIO VIRDIS, MARIO L. MARRAS, RICCARDO MURA
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proprio finanziamento per I'attivita istituzionale per il 2022.
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2. GUIDA RAPIDA ALL'ORTOGRAFIA
TURRITANA

In questo capitolo si forniscono le regole di base dell’ortografia turritana o sassarese in modo
rapido e semplificato. Per approfondire le problematiche e le ragioni delle scelte ortografiche, si
rimanda ai capitoli 3 e 4.

2.1. Vocali e accento grafico

Se si deve mettere I'accento grafico su una vocale, possiamo usare I'accento grave (*) o I'accento
acuto ('):

la vocale a ha sempre I'accento grave: ama

le vocali e e 0 aperte hanno I'accento grave: caffé, paro/pero

le vocali e e o chiuse hanno I'accento acuto: abé, aio

le vocali i e u possono avere indifferentemente o I'accento acuto (consigliato) o quello
grave: di/di, piu/pit (N.B.: ma & fondamentale che in uno stesso testo si usi solo uno dei
due accenti previsti per i e u; quindi, si useranno o soltanto i/ e u, o soltanto i e 4, a scelta di
chi scrive).

Si mette I'accento grafico sull’ultima vocale dei verbi all’infinito, anche se contengono una sola
vocale: anda, pudé, cumpri, bi, da, di, fa.

L’accento grafico si mette anche nei seguenti monosillabi, per distinguerli da altre parole:

a (verbo, corrispondente all’italiano ‘ha’) # a (preposizione)
é (verbo) # e (congiunzione)

da (verbo) # da (preposizione)

di (nome e verbo) # di (preposizione)

si (avverbio) # si (pronome e congiunzione)

tée (nome) # te (pronome).

E obbligatorio mettere I"accento grafico sulle parole con pit di una vocale che hanno I'accento di
intensita sull’ultima:

fara

ebbé

vidé

oblo

aio

parchi (o parchi)
bambu (o bambu).

Quando si scrivono parole identiche nella scrittura ma diverse nella pronuncia e nel significato, e si
ritiene che il contesto della frase non aiuti a capire quale delle due si stia adoperando, si possono
facoltativamente indicare gli accenti grafici corrispondenti:

sédda ‘seta’ # sédda ‘sella’
zéru ‘zero’ # zéru (zélu) ‘cielo’
c0zza ‘cozza’ # cozza ‘cuneo’
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e oru‘oro’ #6ru ‘orlo’
fora (fola) ‘favola’ # fora ‘fuori’
curori (culori) ‘colori’ # curdri ‘bisce’.

Se si vuole indicare quali siano le sillabe intense delle parole usando il minor numero di accenti
grafici, si puo adottare la regola che prevede di accentare graficamente, oltre alle vocali ultime,
anche le terzultime e le quartultime, ma non le penultime:

e mi, ti si, la, lu, li (una sola vocale: nessun accento)

e cosa, ommu (due vocali: nessun accento grafico, perché I'accento di intensita cade sulla
penultima vocale)

e zurradda, finia, cuccummiau (piu di due vocali: nessun accento grafico, perché I'accento di
intensita cade sulla penultima)

e piu (o piu), parchi (o parchi), fara (fala), aié (accento obbligatorio sull’ultima)

e femmina, pazenzia, pégura, sciobaru, agliu, farabami (o falabami, accento sulla terzultima)

e tinagliuru, fazaristhiani (accento sulla quartultima).

Per indicare anche la pronuncia corretta delle vocali e e o usando il minor numero possibile di
accenti grafici, si pud mettere I'accento acuto su e e o quando sono chiuse, anche se sono le
penultime vocali della parola:

e Ruséddu

e candaréri (candaléri)

e falthdsu

e figliori

e fera (non essendo indicato I'accento, si intende che la pronuncia sia féra)
e turroni (non essendo indicato I'accento, si intende che la pronuncia sia turroni)
e sédda ‘sella’, ma sedda ‘seta’

e zéru (zélu) ‘cielo’, ma zeru ‘zero’

e (0zza ‘cuneo’, ma cozza ‘cozza’

e Oru ‘orlo’, ma oru ‘oro’

e fdra ‘fuori’, ma fora (fola) ‘favola’

e curdri ‘bisce’, ma curori (culori) ‘colori’.

Quando si hanno particolari esigenze di chiarezza (insegnamento, dizione, poesia in concorsi
plurilingue...), si possono esplicitare tutti gli accenti distintivi, timbrici e d’intensita delle parole che
hanno piu di una vocale grafica:

e mi, ti si, la, lu, li (una sola vocale: nessun accento)

e cosa, ommu, fora, fora, zéru, zéru, zurradda, faraba (falaba), cuccummiau
e piu (o piu), parchi (o parchi), fara (fala), aio

e femmina, pazenzia, pégura, sciobaru, agliu, farabami (falabami)

e tinagliuru, fazaristhiani.

N.B. 1:i testi in turritano riportati in questo documento sono scritti usando le regole obbligatorie e
le regole consigliate degli accenti; per avere un esempio di testo che usa le sole regole obbligatorie,
si veda la versione in turritano di questo stesso documento.

N.B. 2: se chi scrive ritiene di non sentire bene dove cade I'accento d’intensita e di non capire bene
la differenza tra vocali aperte e vocali chiuse, € meglio che si limiti a usare gli accenti grafici
obbligatori, perché I'assenza degli accenti grafici facoltativi non & un errore, mentre la presenza di
accenti facoltativi errati € un errore.
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2.2. Consonanti

Le parole latine e italiane che contengono le consonanti -p-, -t-, -c(h)- circondate da due vocali, in
turritano hanno in genere le consonanti doppie bb, dd, gg:

e cabbu ‘testa, capo’, non *cabu (N.B.: tutte le forme con |'asterisco sono da considerare
errate o non consigliate!)

e vidda ‘vita’, non *vida

e poggu ‘poco’, non *pogu

e aggura (aggula) ‘aquila’, non *agura (*agula)

Le parole latine e italiane che hanno -/I- (doppia elle) tra vocali, in turritano hanno -dd-,
pronunciato portando la punta della lingua all’indietro, quasi al centro del palato:

e beddu ‘bello’, non *beddu, *beddu, *beddhu, *bedhu
e cabaddu ‘cavallo’, non *cabaddu, *cabaddu, *cabaddhu, *cabadhu
e fraddéddu ‘fratello’, non *fraddéddu, *fraddéddu, *fraddéddhu, *fraddédhu.

La -i- tra vocali, o la i- iniziale prima di vocale, € pronunciata quasi sempre come una consonante
(anche initaliano), ma anche in questo caso si scrive sempre e solo con i:

® qid, non *gjo

e éia‘si’, non *éja

® rdiu ‘rosso’, non *ruju

e tdiu e sdiu ‘tuo e suo’, non *téju e séju

e binzindiu (o binzinaggiu) ‘benzinaio’, non *binzinaju
® maiu ‘maggio’, non *maju

e juta, non *juta.

Le poche parole che mantengono la sequenza latina qu si scrivono seguendo la grafia latina (o
italiana):

e quattru, non *cuattru

e quindizi, non *cuindizi

e quadru, non *cuadru

e quintari (quintali), non *cuintari (*cuintali)
e isqhuadra, non *ischuadra

e friquinta, non *fricuinta

e tranquillu, non *trancuillu.

Il suono iniziale della parola francese jour, o quello finale di garage, in turritano si scrive sg davanti
a-e e -i, e sgi davanti a -g, -o, -u (analogamente a sc di scena e sci di ascia):

e brasgéri ‘bracere’, non *brajéri, *braxéri

e trasgina ‘trascinare’, non *trajina, *trajna, *traxina

e gésgia ‘chiesa’, non *géja, *géxa, *géxia

e rasgioni ‘ragione’, non *rajoni, *raxoni, *raxioni

o frisgiori (frisgidli) ‘frittelle’, non *frijori, *frjori, *frixori, *frixiori (-1i)

e casgiu ‘formaggio’, non *caju, *caxu, *caxiu.
La lettera z si usa per indicare sia il suono sordo dell’italiano stanza che il suono sonoro di manzo.
In turritano e possibile distinguere piu facilmente i due suoni, in quanto, in posizione iniziale e
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dopo n, il piu delle volte, z € sorda, mentre & sonora in pochi prestiti pit o meno recenti come
zainu, zona, zeru (‘zero’):

e Zzju ‘zio’, non *tziu

e zincu ‘cinque’, non *tzincu

e Franza ‘Francia’, non *Frantza

e eccezione con z sonora: franza ‘frangia’.

Quando la z si trova tra vocali, pud essere sorda o sonora, ma in questo caso puo essere distinta
facilmente usando la doppia zz per indicare il suono sordo (come nell’italiano pizza) e la z singola
per indicare il suono sonoro (corrispondente all'italiano o0zono), anche quando nella
corrispondente parola italiana ne sono previste due:

® pizzu ‘pizzo’, non *pitzu, *pitzzu

® pizu ‘strato’, non *pizzu

e esempi di prestiti italiani che passano da zz a z: azardhu, azira, biddézia, bizarru, duzina,
orizonti, razu, non *azzardhu, *azzira, *biddézzia, *bizzarru, *duzzina, *orizzonti, *razzu.

N.B.: nella pronuncia non c’é differenza di lunghezza tra z e zz tra vocali, che sono entrambe
lunghe.

La tipica “lisca” del turritano si trova nelle parole che in latino e in italiano hanno i gruppi
consonantici It, rt, st e Id, rd, sd. Si scrivono mantenendo le consonanti originarie e aggiungendo la
lettera h:

e althu ‘alto’, non *asthu, *altu

e corthu ‘corto’, non *costhu, *colthu, *cortu
e giusthu ‘giusto’, non *giulthu, *giustu

e caldhu ‘caldo’, non *casdhu, *caldu

e pirdhi ‘perdere’, non *pisdhi, *pildhi, *pirdi
e jsdhrisgi ‘sdrucire’, non *ildhrisgi, *isdrisgi.

| gruppi consonantici latini e italiani composti da /, r o s seguita da c (oppure g o k), in turritano
hanno una pronuncia simile alla j e x spagnole o al ch tedesco di Bach; lo stesso suono, ma sonoro,
si ha nelle sequenze /, r, s piu g. Per rappresentare questi suoni si usano, rispettivamente, le
sequenze Ich, rch, sch e Igh, rgh, sgh:

e balchoni ‘finestra, balcone’, non *baschoni, *balconi
e Zzircha ‘cercare’, non *zischa, *zilcha, *zirca

e freschu ‘fresco’, non *frelchu, *frescu

e algha ‘immondizia; alga’, non *asgha, *alga

e larghu ‘largo’, non *lasghu, *lalghu, *largu

e isghrassa ‘sgrassare, non *ilghrassa, *isgrassa.

Le consonanti originarie /, r, s, seguite da m, p, b, f, v, in turritano si trasformano in i piu la
rispettiva consonante: im, ip, ib, if, iv:

e caima ‘calma’, non *caimma, *cajma
e adima ‘arma’, non *aimma, *ajma

e cuipa ‘colpa’, non *cuippa, *cujpa

® COipu ‘corpo’, non *cdippu, *céjpu

e aibori ‘albore’, non *aibbori, *ajbori
e éiba ‘erba’, non *éibba, *ejba



STANDARD ORTOGRAFICO DELLA LINGUA TURRITANA O SASSARESE

e soifaru ‘zolfo’, non *soiffaru, *sojfaru
e oifanu ‘orfano’, non *oiffanu, *ojfanu
e saiva ‘salvare’, non *saivva, *sajva
® néivu ‘nervo’, non *néivvu, *néjvu.
Negli esempi precedenti, la consonante che segue le due vocali si raddoppia nella pronuncia ma

non nella scrittura. Invece, quando la i che deriva da /, r o s non e preceduta da un’altra vocale, la
consonante m, p, b, f o v si raddoppia anche nella grafia:

e immanidsu ‘smanioso’, non *imanidsu
e ippara ‘sparare’, non *ipara

e ibbaglia ‘sbagliare’, non *ibaglia

e iffascia ‘sfasciare’, non *ifascia

e jwvintra ‘sventrare’, non *ivintra

e fimma ‘firma’, non *fima

e dippari ‘dispari’, non *dipari

e bibbanti ‘birbante’, non *bibanti

e suddiffa ‘soddisfare’, non *suddifa

e sivvi ‘servire’, non *sivi.

Altri nessi consonantici che in italiano si conservano e in turritano vengono semplificati nella
pronuncia e nella grafia sono i seguenti:

e lz:‘alzare’ azza, ‘calza’ cazzetta

e Ic(i): ‘calcina’ cazzina, ‘dolce’ dozzi, ‘ulcera’ uzzara

e Is: “falso’ fazzu, ‘polso’ buzzu; ‘qualsiasi’ cassisia, ‘malsano’ ma(i)ssanu

e rn: ‘carne’ carri, ‘tornare’ turra; ‘governo’ gubennu, ‘giornale’ gionnari (gionnali)
e rz: ‘sforzo’ iffézzu, ‘marzo’ mazzu

e rz(sonora): ‘orzo’ dzu, ‘garzone’ isghazoni

e rs: ‘morso’ mossu, ‘affacciarsi’ acciarassi, ‘persona’ passona, ‘verso’ véssu

e rl: ‘dirlo’ dillu; ‘scarlattina’ ischallattina

e sn: ‘snaturare’ innatura, ‘snebbiare’ inneura (inneula), ‘snervante’ innivvianti
e sr:‘sradicare’ irradizina, ‘sregolato’ irriguraddu

e sl: ‘slardare’ illardha, ‘sloggiare’ illuggia.

Forestierismi recenti e tecnicismi possono fare eccezione: valzer, balzanu, calciu, algebra,
impulsivu, balsamu, terzu, barzelletta, parziari, divorziu, forsi, parlamentu, slitta, etc.

| gruppi italiani pl, b, tl, cl, gl, fl in turritano, con I'eccezione dello stintinese, cambiano /in r:

e ‘completo’ cumpretu (cumpletu)

e ‘pubblico’ pubbriggu / prubbiggu (pubbliggu)
e ‘atleta’ atreta (atleta)

e ‘clima’ crima (clima)

e ‘gloria’ groria (gldria)

o ‘riflettere’ rifritti (riflitti).

Le parole che in italiano cominciano con s piu altra consonante, in turritano hanno due forme, una
che inizia con s e una che inizia con is-; la scelta di una forma o dell’altra dipende da regole di
combinazione dei suoni, ma anche dalle abitudini del parlante e della comunita di riferimento:

e schazza/schazza ‘scalzare’
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e isghrana/sghrana ‘sgranare’,
e jstherru/stherru ‘sterro, sterramento’
e isdhugana/sdhugana ‘sdoganare’
e isciucca/sciucca ‘sciacquare’
e sgiabbidu/sgiabbidu ‘insipido’.
In questo contesto, quando la s diventa i, la consonante successiva deve essere raddoppiata:

® jnnivvia ‘snervare’
e jrrudduraddu ‘srotolato’
e jlluggiaddu ‘sloggiato’.

La -/- (elle) tra vocali, all'interno di parola, diventa r: carori ‘calore’, mera ‘mela’. Fa eccezione lo
stintinese (calori) e le parole entrate da poco nel turritano (per esempio, azalea / azarea).

2.3. Vocali e consonanti che cambiano nella frase

Le poche parole fondamentali della lingua turritana che terminano in consonante e non richiedono
I'apostrofo finale sono:

e in‘in’
e cun ‘con’
e par ‘per

e car (cal) ‘chi, che, qual’
e un ‘un, uno’

® nisciun ‘nessun’

e ben ‘ben’

e bon ‘buon’.

L'ultima consonante di in e cun non viene pronunciata davanti agli articoli e pronomi la, lu, li. In
questi casi, nella scrittura, si consiglia di sostituire la -n con un apostrofo:

e i’lumari/in lu mari ‘nel mare’, non *i lu mari, *illu mari
e cu’lusori/ cun lu sori (soli) ‘con il sole’, non *cu lu sori (soli)
e cu’ la furchetta / cun la furchetta ‘con la forchetta’, non *cu la furchetta.

Nella pronuncia, in e cun possono essere legati agli articoli e pronomi un, unu, una tramite una d.
Qualora si volesse indicare questa d anche nella grafia, si puo scrivere in questo modo: cund una
paraura (paraula), ind unu 1éggu.

Nella preposizione par la -r si pronuncia solo davanti a una parola che inizia con r- o con vocale
(specialmente se questa & a-). Negli altri casi si puo scrivere nella forma intera par oppure con
I'apostrofo al posto di -r (pa’) o anche con -i finale (pai).

Car (cal a Stintino) € una variante facoltativa del pronome interrogativo e relativo ca (‘chi’) che si
puo usare davanti a parola costituita da una sola vocale o iniziante per vocale: car é (cal é) ‘chi ¢,
qual &’.

Quando una parola che termina per vocale e seguita da una parola che inizia per vocale, le due
parole si possono unire tramite I'apostrofo, che si mette al posto della prima delle due vocali.
Questo avviene soprattutto quando la prima parola & una particella grammaticale e quando le
vocali che si incontrano sono identiche:
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o [uffiziu ‘I'ufficio’

e [‘ariba (I'aliba) ‘I'oliva’

e [itariani (I'italiani) ‘gl’italiani
e un’anghidda ‘un’anguilla’

e ["amaba ‘lo amava’

e s’acconza ‘s’aggiusta’

o (d’isthiu ‘d’estate’

e ch’anda / chi anda ‘che va’

e innant’a la banca / innantu a la banca ‘sopra il tavolo’
e cant’e [/ cantu é ‘quant’e’

e d’un’althra ziddai [/ di un’althra ziddai ‘di un’altra citta’.

7

Le parole cumenti, cantu, tuttu, althru e calchi possono essere legate alle successive tramite una e;
guesta prende il posto della vocale finale ed & preceduta dall’apostrofo:

e cument’e ndi ‘come noi’

e cant’e me ‘quanto me’

e tutt’e zincu ‘tutt’e cinque’

e althr’e dui ‘altri due’

e calch’e passona ‘qualche persona’.

Le parole a, be’, ca, chi, di’, e, fa’, fra, gru, ma, me, ne, no, o (congiunzione), par/pai/pa’, re, sa, se,
si (congiunzione), so, sta’, te, tra, tre, tu e tutte quelle che finiscono per vocale graficamente
accentata provocano il raddoppiamento della consonante della parola successiva, a meno che non
ci sia una pausa tra le due o che la seconda parola sia uno degli articoli /g, lu, li. Questo fenomeno
di pronuncia non deve essere riportato in grafia: a casa, non *a ccasa.

Tutte le altre parole che terminano per vocale (non accentata) producono delle alterazioni in quasi
tutte le consonanti delle parole successive, ma neanche queste alterazioni devono essere
rappresentate nella grafia:

e la pruna, non *la bruna o *la bbruna

e Ja taura (la taula), non *la daura o *la ddaura (-la)
e lucarru, non *lu garru o *lu ggarru

e |u cécciu, non *lu géecciu

e laciogga, non *la giogga o *la ggiogga

e la gésgia, non *la iésgia / ’iésgia / jésgia [ ’jésgia
e Ja giatta, non *la iatta / ’iatta / jatta / ‘jatta

e dui fiori, non *dui viori

e |aviriddai, non *la biriddai

e Jaluna, non *la runa.

Nel turritano parlato, alla fine di certi monosillabi e delle parole con accento sull’ultima vocale, si
puo aggiungere la particella -ni, ma non ¢ indispensabile scriverla: si, no, curri (pronunce e grafie
facoltative: sini, noni, currini).

Certe forme dell'imperativo possono essere pronunciate e scritte eliminando la parte di parola che
segue la vocale accentata. Se la parte di parola rimasta ha una sola vocale, si inserisce un
apostrofo dopo questa; se invece ne ha piu di una, si mette I'accento grafico sull’ultima vocale:

e fai‘fai’ > fa’
® mira ‘guarda, mira’ > mi’
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e teni ‘tieni’ > te’
e jsthai ‘stai’ > istha
e ntendi ‘senti’ > inte.

Anche durori (dulori) ‘dolore’ e curori (culori) ‘colore’ si possono troncare con |'uso dell’accento:
duro di panza (dulo...) ‘mal/dolor di pancia’, curo chisgina (culo...) ‘color cenere’.

Di uso frequente € un altro analogo troncamento quando si chiama una persona per nome,
cognome o titolo:

e Antoni > Anto

e Franziscu > Franzi

® Giuseppi > Giuse

o Muzzéddu > Muzzé (cognome)
e Giuanni Sanna > Giuanni Sa’

® signo

e dutto

e prufisso.

2.4. Articoli, pronomi, nomi, aggettivi

Articoli determinativi: lu, la, li (davanti a vocale tutti possono diventare /’).
Articoli indeterminativi: un e una (il femminile davanti a vocale puo diventare un’).

Pronomi personali soggetto: éu / éiu, tu, eddu / edda, ndi, vdi, eddi; forma di cortesia per la
seconda persona singolare: vosthé (ormai poco usato).

Pronomi personali complemento, forme forti: me, te, eddu / edda, ndi, véi, eddi.
Pronomi personali complemento, forme deboli: mi, ti, lu / la / li (termine), zi, vi, Ii.
Pronomi personali riflessivi: mi, ti, si, zi, vi, si.

La forma piena del riflessivo si & se ‘sé’ (senza accento acuto in turritano).

Pronomi personali del complemento di compagnia: cumméggu, cuntéggu, cun/cu’ eddu, cun/cu’
edda, cun ndi, cun vai, cun/cu’ eddi.
Il pronome italiano ‘ne’ corrisponde al turritano ni.

Pronomi possessivi:

e maschili: méiu/méu, téiu/téu, séiu/séu, nésthru, vésthru, di eddi / d’eddi

e femminili: méia/méa, téia/tda, séia/sda, nésthra, vésthra, di eddi | d’eddi

e plurali: méi, toi, séi, nosthri, vésthri, di eddi / d’eddli.
Pronomi dimostrativi: chisthu-a-i, chissu-a-i, chiddu-a-i, matessi (N.B.: da leggersi: chisthu, chistha,
chisthi, etc.).

Pronomi indefiniti: althrettantu-a-i, althru-a-i, assai, calcheccosa (calchiccosa), aizu (aizéddu,
aizaréddu), calchunu-a (calcheunu-a, calchiunu-a, calchedunu-a), cassisia, dugnunu-a, nienti,
nisciunu-a, nudda, parécciu-a / parecci, poggu-a-hi, tantu-a-i, tuttu-a-i, umbé, uniguanti (uniddanti,
inguanti), unu-a.

Pronomi relativi: chi, ca / car (cal), la / lu / li ca / quari [ cari (cali).



STANDARD ORTOGRAFICO DELLA LINGUA TURRITANA O SASSARESE

Pronomi interrogativi: ca? (car..., cal...), chi? chi cosa? cari? (car...? cal...?), cantu-a-i?

Nomi frequenti: cosa, annu, ommu, di/zurradda, voltha, casa, vidda, tempu, féemmina, manu, dcci,
ora, paési/bidda, manéra/mddu, paraura (paraula), babbu, mamma, trabagliu, casu, carréra,
figliéru-a (figlidlu-a), bozi, notti, innommu, séra, eba, amiggu-a, fattu.

Aggettivi possessivi: sono uguali ai pronomi possessivi (vedi sopra), ma quando si collocano prima
del nome si usano le forme troncate: me’, to’, so’ (senza accento acuto).

Aggettivi dimostrativi: chisthu-a-i, chissu-a-i, chiddu-a-i, matessi ‘stesso’.

Aggettivi indefiniti: aizu (aizéddu, aizaréddu), althrettantu-a-i, althru-a, anzenu-a-i, quari (quali),
calchi, calchunu-a (calchiunu-a, calchedunu-a), calcheccosa (calchiccosa), cassisia, dugna,
dugnunu-a, nienti, nisciunu-a, nudda, parecciu-a / parecci, poggu-a-hi, tantu-a-i, tari (tali), tréppu,
tuttu-a-i, umbe, uniguanti (uniddanti, inguanti), zerthu-a-i (zerthuni, zerthiduni), ugna, ugnunu-a,
unu-a.

Per gli aggettivi numerali cf. § 4.3; per i pronomi uniti ai verbi e le combinazioni di pronomi cf. §
4.4; per le parole composte cf. § 4.6.

2.5. Preposizioni, congiunzioni, interiezioni, avverbi

Preposizioni proprie: di, a, da, in, cun, par, tra/fra.

Preposizioni improprie: accosthu, attrabéssu, dabbdi, dananzi, daréddu, drentu, duranti, finza, fora,
francu, luntanu/attésu, midianti, primma, senza/chena, sigundu, sobra, sottu.

Congiunzioni semplici: e, chi, ma, si, puru, o, ne.

Congiunzioni composte e altre congiunzioni: acchi/parchi/pagosa, ancéra, appena, bastha, candu,
cumenti, dabbdi, dunca, eppuru, finza, guasi, infatti/difatti, intantu, mancarri, puru, senza/chena,
sia, sibbé, sigumenti, soru (solu), tandu.

Avverbi di tempo: aba/abani, ancéra, anzéra, arimani, chizzu, dabbdi, dumani, daréddu, mai, 6ggi,
poi, primma, sempri, subbiddu, (a) tardhu.

Avverbi di luogo: accosthu/affaccu/vizinu, attésu /[ (a) Iluntanu, inchibi, (a) inchidda,
indi/undi/uni/inui, inogghi/inogga, sobra, sottu.

Avverbi di quantita: assai/umbeé/tantu, cantu ‘quanto’, (di) mancu, piu, poggu/aizu, nienti, nudda,
troppu.

Avverbi di modo: be’, mari (mali), mégliu, péggiu.
Avverbi di modalita: emmuy/éia/si, forsi/fossi, guasi, mancu/nemmancu, no, siguru, zérthu/emmu.

Avverbi interrogativi: Candu? Cantu? Cumenti? Parchi? |/ Acchi? | Pagosa? Undi? / Undi? / Indi? /
Uni?

Per le locuzioni avverbiali cf. § 4.9.

Interiezioni proprie: ah, eh, ih, oh, uh, ahi, ehi, ohi, uhi, ohé/uhé, uhai, ehié, mmh, bah, bah-bah,
beh, ebbeé, boh, boh-boh, mah, puh, uff, uffa.

Interiezioni improprie: Abanti! Accdllu! | Accé! Adiu! Agabbara! (Agabbala! Accabbara!
Accabbala!) Aggiuddu! Aid! Avvidézzi! Bastha! Beni! Brabu! Caipita! Chi lasthima! Ciau! Cin-cin!
Curaggiu! Diauru! (Diaulu!) Evviba! Fézza! Guai! Innorabona! Innoromara! (Innoromala!) Ischuru!
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Lampu! Magarri! Mancarri! Mannaggia! Muddu! Piccaddu! Puzzindsu! Saruddu! (Saruddu!) Via!
Zérthu!

2.6. Verbi

Verbi ausiliari: abé, assé.
Verbi modali: dubé / dibi, pudé, sabbé, vuré (vulé).

Verbi frequenti: anda, fa, vini, accudi, da, (i)stha, di, vidé, piglia, isci, magna, fabidda, piazi,
fini/accabba, cumprindi, liggi, bi, aggiumpi/arribi/giumpi, puni, rimani/ristha.

Per le coniugazioni dei verbi regolari e irregolari, degli ausiliari e dei modali cf. § 4.10.
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3. FONI, FONEMI E GRAFEMI

La lingua turritana, o sassarese, adotta un alfabeto latino di ventuno lettere: A, B, C, D, E, F, G, H, |,
LLM, N, O, P,QRS,T,U,YV,Z Con questo alfabeto si scrivono le parole patrimoniali, cioé tutte
guelle parole entrate nel vocabolario turritano da lungo tempo, e i prestiti recenti adattati alla
fonetica e alla grafia turritana. Per scrivere parole non adattabili o non ancora adattate si possono
usare anche le altre lettere dell’alfabeto latino (J, K, Q, W, X, Y) e ogni altro segno grafico
necessario per rappresentare fedelmente la parola straniera.

Ciascuna lettera, eccetto H, puo rappresentare uno o piu foni della lingua orale. Alcuni foni del
turritano, non essendo presenti in latino e neppure nelle lingue neolatine affini (sardo, corso,
gallurese, ligure, italiano, catalano, spagnolo), devono essere rappresentati con combinazioni di
lettere o con I'uso specifico degli accenti. Le lettere o le combinazioni di lettere che rappresentano
i diversi foni sono dette grafemi.

Nei prossimi paragrafi indichiamo con quali grafemi si devono rappresentare i foni del turritano.
Nella catena parlata, a seconda del contesto, molti foni iniziali e finali di parola sono pronunciati in
modo diverso. Per facilitare la comprensione dell’ortografia turritana, in questo capitolo
esponiamo gradualmente le varie corrispondenze tra foni, fonemi e grafemi, concentrandoci
inizialmente sulle parole isolate (le vocali e I'accentazione grafica in § 3.1 e le consonanti in § 3.2)
e successivamente sui fenomeni fonetici che si verificano nei punti di contatto delle parole (§ 3.3).
Nel § 3.4 indaghiamo altre peculiarita grafo-fonetiche minori. Il § 3.5 tratta la questione della
variazione fonetica e lessicale del turritano nei quattro comuni in cui & parlato: Porto Torres,
Sassari, Sorso e Stintino. Alla variazione ortografica nei diversi generi testuali (scrittura esposta,
tecnica, narrativa, poetica, etc.) dedichiamo il § 3.6. Infine, nel § 3.7, forniamo una tabella di
sintesi con tutte le corrispondenze tra grafemi, foni e fonemi.

N.B.: negli esempi adottati in questo capitolo si utilizzeranno solo le forme grafo-fonetiche
maggioritarie nel turritano, caratterizzate dal fenomeno del rotacismo (passaggio da /I/ a /r/),
senza specificare ogni volta le forme alternative della varieta di Stintino, che mantiene /I/
intervocalico e dunque il grafema {I} (cf. § 3.5).

3.1. Vocali nella parola e accento grafico

Come si puo notare dalla tabella 1, la lingua turritana ha nove foni vocalici. Sette di questi (in nero
nella tabella) sono fonemi, hanno cioé la capacita di distinguere due parole per il resto uguali. Per
esempio, nella seguente serie di parole, le diverse vocali determinano diversi significati (e dunque
sono fonemi):

e /'fira/ fira ‘fila’

o /'fera/ fera ‘fiera, belva’

e /'fara/ fara ‘(lei/lui) scende’

e /'fora/ fora ‘favola’

e /'fora/ fora ‘fuori’

o /'fura/ fura ‘(lei/lui) ruba’.

| foni tra parentesi quadre (cf. tab. 1) sono dei tassofoni (varianti combinatorie) di /g, 2/. Quando il
locutore pronuncia /¢/ o /3/ in una sillaba accentata, questi hanno un’articolazione semi-bassa
(abbastanza aperta), corrispondente ai foni [g, 2], ma quando, nella catena parlata, la sillaba perde
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I’accento, I'articolazione € medio-bassa (meno aperta), che possiamo indicare con i simboli fonetici
[, o]. A ogni modo, si tratta di un fenomeno per cosi dire ‘automatico’ di articolazione, di poca
importanza, e senza conseguenze sulla grafia.
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Dall’esempio precedente si sara notato che non tutti i fonemi vocalici sono differenziati nella
grafia. Questo dipende dal fatto che i sette fonemi vocalici sono rappresentati nella scrittura da
cinque grafemi. Infatti, i fonemi /o, 2/ sono entrambi rappresentati dal grafema {o}, e i fonemi /e,
g/ sono rappresentati da {e}. Pertanto la grafia fora puo riferirsi sia a /'fora/ ‘favola’ che a /'fora/
‘fuori’. Lo stesso si puo dire per le seguenti coppie minime: /ku'rari/ ‘colori’ e /ku'rori/ ‘bisce’,
/'kotstsa/ ‘cozza’ e /'kotstsa/ ‘cuneo’, /'kaipu/ ‘colpo’ e /'koipu/ ‘corpo’, /'aru/ ‘oro’ e /'oru/ ‘orlo’.
Anche le vocali anteriori /e, €/ formano delle coppie minime, come, per esempio: [ludz' dze:ru] ‘lo
zero’ e [ludz'dze:ru] ‘il cielo’.

Al di |a del problema delle coppie minime, comunque limitato a pochi casi facilmente risolvibili
dall’argomento del discorso o dal contesto sintattico, bisogna sottolineare come I'ambiguita dei
grafemi {e, o} complichi I'ortoepia (corretta pronuncia) dei testi turritani. Sono tante, infatti, le
parole che hanno I'accento d’intensita sillabica sulle vocali medie: sbagliare il timbro di tali vocali
denota un’incompetenza linguistica che ‘salta all’orecchio’ del parlante nativo.

Inoltre, il vocalismo turritano si differenzia da quello di tutte le lingue vicine (italiano, sardo,
gallurese, algherese). Per questo motivo, un lettore non turritanofono o un neo-parlante avra
difficolta a leggere correttamente un testo privo di indicazioni ortoepiche che indichino i timbri
delle vocali medie, problema che si sommera a quello di individuare la sillaba accentata.

E vero che Iidentita e il significato delle parole si desume quasi sempre facilmente dal contesto,
ma e pur vero che una lingua minoritaria come il turritano ha piu necessita di salvaguardare la
propria fonetica e quindi di avere una grafia trasparente e, per quanto possibile, didascalica. Allo
scopo, diversi autori turritani hanno utilizzato ed esteso la norma italiana degli accenti timbrici,
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che prevede I'accento acuto per le vocali medio-alte, quindi /e/ = {é}, /o/ = {6}, e I'accento grave
per le vocali semi-basse: /e/ = {&}, /2/ = {0}.

L’accento grafico ha pero soprattutto la funzione di indicare I'accento d’intensita sillabica (detto
anche “accento di parola”, o “tonico”, o “ritmico”), cioe di segnalare la sillaba pronunciata con
maggiore forza articolatoria, e percid uditivamente prominente. Siccome ogni sillaba ha un nucleo
sillabico costituito da una vocale, I'accento va posto sulla vocale della sillaba prominente.
Quest’uso dell’accento grafico puo avere valore distintivo in parole omografe, come, per esempio,
fara /fa'ra/ ‘scendere’ rispetto a fara /'fara/ ‘(lui/lei) scende’.

2

Un’altra funzione che pud assumere |'accento grafico € quella distintiva, che si usa quando e
necessario distinguere graficamente delle coppie di parole omofone. Questi sono i casi piu diffusi:
la voce del verbo essere é rispetto alla congiunzione e, la voce verbale a (‘ha’) dalla preposizione g,
la voce verbale da dalla preposizione da, I'avverbio s/ da si pronome e congiunzione. La regola piu
ragionevole prevede che in questi casi si ponga I'accento grafico distintivo sulla parola che in
genere, nel parlato, ha un accento d’intensita dovuto alla sua prominenza semantica o sintattica.
In altre parole, si preferisce accentare le voci verbali, i nomi, gli aggettivi, gli avverbi, e lasciare
senza accento le parole che hanno perlopiu una funzione grammaticale, come le preposizioni, le
congiunzioni, i pronomi e gli articoli.

Le tre funzioni demarcative dell’accento grafico (ritmica, timbrica, semantica) possono essere
integrate tra loro in modo gerarchico, in questo modo:

1. si mette I'accento grafico per indicare la sillaba prominente;

2. se cade su {e, o}, si differenzia il timbro mediante il verso dell’accento;

3. se la parola non ha bisogno di accento ritmico in quanto ha una sola vocale ma occorre
distinguerla da un altro monosillabo omografo, si mette I'accento su quello che in genere &
prominente.

D’altro canto, pero, sarebbe ridondante accentare tutte le parole. Le lingue che utilizzano
I’accento grafico tendono infatti a segnalare solo quelli rari, in modo da farne un uso limitato ed
evitare testi sovraccarichi di accenti. Bisogna anche tenere presente che chi scrive in turritano &
abituato soprattutto alla norma italiana, che prevede un uso molto limitato di accenti grafici.
Inoltre, non tutte le persone padroneggiano questa competenza fonetica e grafica. Cio significa
che quanti pid sono gli accenti previsti dalla norma, tanto pid aumentano le possibilita di
commettere errori ortografici (salvo pochi casi, la mancanza di un accento non & un errore, ma se
si mette un accento di tipo sbagliato o in una sillaba sbagliata, si commette un errore!). Per queste
ragioni, proponiamo una norma d’accentazione grafica flessibile e graduale, composta di regole
obbligatorie (sostanzialmente coincidenti con la norma italiana), facoltative (da adottare solo per
evitare equivoci), consigliate (per fornire molte informazioni fonetiche con pochi accenti grafici) e
speciali (utili per usi particolari della lingua).

3.1.1. Regola obbligatoria dell’accento distintivo

Richiedono I'accento grafico tutti i verbi all’infinito, anche se contengono una sola vocale, e
alcuni nomi, verbi e avverbi monosillabi che devono essere distinti da parole omofone.

Esempi di verbi all’infinito che contengono una sola vocale:

e bi‘bere’
e da ‘dare’
e di‘dire’
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e fa ‘fare’.
Elenco dei monosillabi omofoni:

e g (verbo) # a (preposizione)

e ¢ (verbo) # e (congiunzione)

e da (verbo) # da (preposizione)

e di(nome) # di (preposizione)

e si(avverbio) # si (pronome e congiunzione)
e té(nome) # te (pronome).

3.1.2. Regola obbligatoria dell’accento timbrico

Si usa I’accento acuto sulle vocali alte accentate e I'accento grave sulle vocali basse:

e [i,u;e 0/ {i,u;é, a6}
o [g,2;a/{e, 0;a}.

Ricordiamo che le vocali alte (articolate nella parte alta della bocca), sono anche dette “chiuse”
(perché la bocca & pit 0 meno chiusa); viceversa le vocali basse sono dette anche “aperte”. Per
facilitare la memorizzazione, la regola pud essere formulata anche cosi: le vocali alte richiedono
I’accento verso l'alto (), le vocali basse richiedono I’accento verso il basso ().

In particolare, la vocale grafica {a} pud avere solo I'accento grave {a}, le vocali medie possono
avere sia |'accento grave {&, 0}, sia 'accento acuto {é, 6} (e questi accenti corrispondono a diversi
fonemi, rispettivamente /¢, 2/, /e, o/); le vocali alte, a rigore, dovrebbero avere gli accenti acuti {i,
U}, ma per praticita si possono usare anche gli accenti gravi {i, u} (gli unici disponibili nella tastiera
italiana dei PC), senza che questo comporti una diversa pronuncia (I'importante & non usare sia {i,
u} che {i, U} nello stesso testo!).

In sintesi, ecco le corrispondenze tra i fonemi e i grafemi vocalici accentati:
e /[a/={a}
o« /'e'9/= {0}
e /e, o/={¢ 6}
e /', u/={i, u} oppure {i, u}.

3.1.3. Regola obbligatoria dell’accento ritmico

Si accentano graficamente solo le parole che hanno piu di una vocale grafica in cui I'accento
d’intensita sillabica cade sull’ultima vocale grafica.

Esempi:

e fara ‘scendere’

e caffe

e abé ‘avere’
o pero

o qid

e parchi (o parchi) ‘perché’
e piu (o pit).
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3.1.4. Regola facoltativa dell’accento timbrico

In caso di parole omografe che si distinguono solo per il timbro della vocale media, & possibile
indicare il relativo timbro mediante I'uso dell’accento grave o acuto.

La regola e facoltativa in quanto nella maggior parte dei casi questo accento & superfluo: in un
testo, per riconoscere la parola (e quindi la pronuncia), il lettore e guidato infatti dal contesto
situazionale e sintattico.

Esempi di coppie di parole omografe con {e, o}:

e sédda ‘seta’ # sédda ‘sella’ e Oru ‘oro’ #dru ‘orlo’
e zéru ‘zero’ # zéru ‘cielo’ e fora ‘favola’ # fora ‘fuori’
® (0zza ‘cozza’ # c6zza ‘cuneo’ e curori ‘colori’ # curdri ‘bisce’.

3.1.5. Regola consigliata dell’accento ritmico

Questa regola esplicita qual € la vocale prominente di ogni parola facendo un uso minimo di
accenti grafici.

Si accentano graficamente solo le parole che hanno piu di una vocale grafica, eccetto quelle il cui
I'accento d’intensita sillabica cade sulla penultima vocale.

Esempi di applicazione della regola:

e mi, ti si, la, lu, li (una sola vocale, nessun accento)

e cosa, ommu (due vocali, accento ritmico implicito sulla penultima)

e zurradda, abia, cuccummiau (piu di due vocali, accento ritmico implicito sulla penultima)
e piu (o pit), parchi (o parchi), fara, aid (accento esplicito sull’ultima)

e femmina, pazenzia, pégura, sciobaru, agliu, farabami (accento esplicito sulla terzultima)
e tinagliuru, fazaristhiani (accento esplicito sulla quartultima).

3.1.6. Regola consigliata dell’accento timbrico

La regola esplicita qual € il timbro della vocale media accentata facendo un uso minimo di accenti
grafici.

Si accentano graficamente tutte le parole la cui vocale prominente & una delle medio-alte /e, o/,
anche quando sono in posizione penultimale.

Esempi di applicazione della regola:

e Ruséddu

e candaréri

e falthdsu

e figliori

e fera (non essendo indicato I'accento, si intende che la parola sia /'fera/, e non /'fera/)
e turroni (non essendo indicato I'accento, si intende che la pronuncia sia /tur'rani/)
e sédda ‘sella’, ma sedda ‘seta’

e zéru ‘cielo’, ma zeru ‘zero’

e (0zza ‘cuneo’, ma cozza ‘cozza’

e Oru ‘orlo’, maoru ‘oro’

e fora ‘fuori’, ma fora ‘favola’
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e curori ‘bisce’, ma curori ‘colori’.

3.1.7. Regola speciale degli accenti didascalici

Questa regola facilita una corretta lettura del testo esplicitando tutti gli accenti. Puo essere utile
per dizionari di vario tipo, testi scolastici, poesie, testi per la musica, il teatro, il cinema, etc. E
assolutamente sconsigliata per altri tipi di testi.

Si accentano graficamente tutte le parole che hanno piu di una vocale grafica.
Esempi di applicazione della regola:

e mi, ti si, la, lu, li (una sola vocale, nessun accento)

e cosa, ommu, fora, fora, zéru, zéru, zurradda, abia (o abia), cuccummiau
e piu (o pit), parchi (o parchi), fara, aio

e femmina, pazenzia, pégura, sciobaru, agliu, farabami

e tinagliuru, fazaristhiani.

3.2. Consonanti nella parola

La tab. 2 rappresenta le consonanti del turritano con i simboli dell’Alfabeto Fonetico
Internazionale (AFI, o IPA), classificandole in base al modo di articolazione (i righi) e al punto di
articolazione (le colonne). Ogni colonna é divisa in due: a destra sono rappresentati i foni sonori
(caratterizzati dalla vibrazione delle corde vocali) e a sinistra i foni non-sonori (detti anche “sordi”).
| foni senza parentesi sono anche fonemi (hanno cioé la capacita di distinguere il significato di due
parole), mentre i foni tra parentesi quadre sono dei tassofoni (varianti combinatorie di un fonema,
che non comportano un cambiamento di significato).
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La maggior parte dei foni turritani, essendo comuni alla lingua italiana, sono tradizionalmente
rappresentati dai rispettivi grafemi italiani. | foni rappresentati in tab. 2 su fondo grigio sono
invece tipici del turritano e pertanto non sono associabili a un grafema italiano. Questa mancata
corrispondenza ha portato i lessicografi, i grammatici e gli scrittori turritani a prendere in prestito
dei grafemi da altre lingue vicine, a crearne di nuovi o a rinunciare a rappresentare queste
peculiarita fonetiche. Nelle tabelle 3, 4 e 5 si possono osservare le diverse proposte grafemiche
avanzate o adottate rispettivamente da lessicografi, grammatici e scrittori (cf. § 6 per i riferimenti
bibliografici).
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1 | b/bb /'kabbu/ testa,capo cabu cabu cabbu cabu cabbu cabbu cabbu
2 | d/dd /'vidda/ vita vida vida vidda vidda vidda vidda vidda
3 |g/eg /'paggu/ poco pogu pogu poggu poggu poggu poggu poggu
4 |dd/dd /'beddu/ bello beddu beddu beddu béddu beddu béddu beddu
5 |ifj /'ruju/ rosso ruiu ruiu ruju/soiu ruiu ruiu ruiu/ajo | ruiu/jenti
6 |qu/cu /'kwattru/ | quattro quattru | quattru cuattru quattru quattru quattru cuattru
7 | sgli)/j /'kazu/ formaggio | casgiu casgiu caju casgiu casgiu casgiu casgiu
8 |z/tz /'tsiu/ zio ziu ziu ziu/tziccaru zZiu ziu ziu tziu
9 |z- /' dzona/ zona zona zona zona zona zona zona zeru
10 | -z- /' pidzdzu/ strato pizu pizu pizu pizu pizu pizu pizu
11 | -zz-/-tz- /'pjatstsa/ piazza piazza piazza piatza piazza piazza piazza piatza
12 | -z-/-22- /adz' dzatdu/ | azzardo azardhu | azardhu | azardhu | azasdhu | azardhu | azzordhosu -
13 | Ith/sth /'attu/ alto althu althu althu asthu althu althu althu/-sth-
14 | rth/sth /'kottu/ corto corthu corthu corthu costhu corthu corthu | corthu/-sth-
15 | sth /' dzuttu/ giusto giusthu giusthu giusthu giusthu giusthu giusthu justhu
16 | Idh/sdh /'katdu/ caldo caldhu caldhu caldhu casdhu caldhu caldhu | caldhu/-sdh-
17 | rdh/sdh /pit'di/ perdere pirdhi pirdhi | pirdi/lardhu | pisdhi pirdhi pirdhi pirdhi/-sdh-
18 | sdh /itdintig'gaddu/ | sdentato isdhin- isdhin- isdhin- isdhin- isdhin- - isdhin-
19 | Ich/sch /bax'xani/ balcone balchoni | balchoni sulchu baschoni | balchoni | balchoni | balchoni/-sch-
20 | rch/sch /tsix'xa/ cercare zircha zircha tzircha zischa zircha zircha tzircha/-scha
21 | sch /'frexxu/ fresco fréschu | fréschu freschu fréschu | freschu fréschu freschu
22 | Igh/sgh /'ayya/ mondezza algha algha algha asgha algha algha algha/-sgh-
23 | rgh/sgh /'layyu/ largo larghu larghu larghu lasghu larghu larghu larghu/-sgh-
24 | sgh Jiyyum'bra/ | sgombrare | isghumbra | isghumbra | isghumbra | isghumbra | isghumbra | diglushtu | isghanaddu
25 | Im/im(m) |/'kaimma/ | calma caima caima caimma caimma | caimma caimma | puimmoni
26 | rm/im(m) |/'aimma/ arma aima aima aima aimma aimma aimma aimma
27 | sm/im(m) | /imma'njosu/ | smanioso | immania | immania | imminti | immanid | immaniosu | immaniosu immuzu
28 | Ip/ip(p) /'kuippa/ colpa cuipa cuipa coipu cuipa cuipa cuipa cuipa
29 | rp/ip(p) /'koippu/ corpo céipu céipu coipu coipu céipu coipu coipu
30 | sp/ip(p) Jippa'ra/ sparare ipara ipara ipara ipara ippara ipara ipara
31 | Ib/ib(b) /aib'bori/ albore aibinu aibinu aibinu aibori aibori aibori aibori
32 | rb/ib(b) /'eibba/ erba eiba eiba eiba eiba eiba eibba eiba
33 | sb/ib(b) /ibbaA'Aa/ | sbagliare ibagliu ibagliu ibagliu ibagliu ibbagliu | ibbagliu ibagliu
34 | If/if(f) /'suiffaru/ zolfo soifaru soifaru maifatzenti | soifaru soiffaru suifaru -
35 | rf/if(f) /diffanu/ orfano oifanu oifanu oifanu oifanu oiffanu oifanu oiffanu
36 | sf/if(f) Jiffaf'[a/ sfasciare ifascia ifascia ifascia ifascia iffascia ifascia ifascia
37 | Iv/iv(v) /saiv'va/ salvare saiva saiva risoivi saiva saivva saivu saiva
38 | rv/iv(v) /'neivvu/ nervo néivu néivu néivu neivu néivvu cuiva neiviu
39 | sv/iv(v) Jivin'tra/ sventrare ivintra ivintra ivintra ivintra ivvintra ivintra iveglia
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Tab. 4 — Usi grafemici in a
grammatiche, proposte a . ,E‘,
ortografiche e altrisaggi | ¢S o y 2 _ 3 o
turritani 7 3 g 2 P B 3
n o o a n o o
R. | Grafemi Esempi Traduz. Forme grafiche (attestate o dedotte per analogia)
1 | b/bb /'kabbu/ testa, capo cabbu cabu cab(b)u cabbu? cabbu cabu cabu
2 | d/dd /'vidda/ vita vidda vidda vidda vid(d)a? vidda vida vida/vidda
3 |g/se /'paggu/ poco poggu poggu poggu poggu poggu pogu poggu
4 | dd/dd/dd |/'beddu/ bello béddu béddu -ddu/-ddu | beddu? beddu béddu beddu
5 |ifj /'ruju/ rosso ruiu ruiu ruyu ruju ruiu ruiu ruiu
6 |qu/cu /'kwattru/ quattro quattru quattru quattru | quattru? | cuattru quattru quattru
7 | sgli)/j /'kazu/ formaggio casgiu casgiu caju casgiu? casgiu casgiu caju
8 |z/tz /'tsiu/ Zio ziu zZiu tziu ziu tziu ziu tziu
9 |z /'dzona/ zona zona zona zona zona zona zona zona
10 | -z-/-zz- /' pidzdzu/ strato pizu pizu pizu pizzu? pizu pizu pizzu
11 | -zz-/-tz- /'pjatstsa/ piazza piazza piazza piatzza piazza piatza piazza piatza
12 | -z-/-z2- Jadz'dzatdu/ | azzardo azzardu | azasdhu - - azald(h)u | azardhu -
13 | Ith/sth /'attu/ alto altu asthu althu althu? alt(h)u althu attu
14 | rth/sth /'kottu/ corto cortu costhu colthu corthu? colt(h)u corthu cottu
15 | sth /' dzudtu/ giusto giustu giusthu gitlthu giusthu | giult(h)u | giusthu giuttu
16 | ldh/sdh /'katdu/ caldo caldu casdhu caldhu caldhu? | cald(h)u caldhu catdu
17 | rdh/sdh /pit'di/ perdere pirdi pisdhi pildhi pirdhi? pild(h)i pirdhi pitdi
18 | sdh /itdintig'gaddu/ | sdentato isdin- isdhin- ildhin- is(d)(h)in? | ild(h)in- | isth-/isdh- itdin-
19 | Ich/sch /bax'xani/ balcone balconi | baschoni | bahhoni balconi baxxoni | balchoni baxoni
20 | rch/sch /tsix'xa/ cercare zirca zischa tzihha zirca tzixxa zircha tzixa
21 | sch /'frexxu/ fresco frescu fréschu frehhu frescu frexxu fréschu frexu
22 | Igh/sgh /'ayya/ mondezza alga asgha ahga aga? agha algha aha
23 | rgh/sgh /'layyu/ largo largu lasghu lahgu lagu? laghu larghu lahu
24 | sgh Jiyyum'bra/ | sgombrare | isgumbra | isghumbra | ihgumbra | igumbra? | ilg(h)umbra | isghumbra | ihumbra?
25 | Im/im(m) |/'kaimma/ calma caima caimma | caymma caima caima? caima caimma
26 | rm/im(m) |/'aimma/ arma aima aimma aymma aima aima? aima aimma
27 | sm/im(m) |/imma'njosu/ | smanioso im(m)aniosu | immanidsu | ymmanidsu | imaniosu? | imaniosu | immanidsu | immaniosu
28 | Ip/ip(p) /'kuippa/ colpa cuipa clipa clyppa cuipa cuipa? clipa cuipa
29 | rp/ip(p) /'koippu/ corpo coipu coipu coyppu coipu coipu? coipu cbipu
30 | sp/ip(p) Jippa'ra/ sparare ipara ipara yppara ipara ipara ipara ipara
31 | Ib/ib(b) /aib'bori/ albore aibori aibori aybbori aibori aibori? aibori aibori?
32 | rb/ib(b) /'eibba/ erba eiba giba eybba eiba eiba? ¢iba eiba?
33 | sb/ib(b) /ibbaA'Aa/ sbagliare ibaglia ibaglia ybbaglia ibaglia ibaglia? ibaglia ibaglia?
34 | If/if(f) /'suiffaru/ zolfo soifaru soifaru | iscioyffaru | soifaru soifaru? soifaru soifaru
35 | rf/if(f) /'diffanu/ orfano oifanu oifanu oyffanu oifanu oifanu? oifanu oifanu?
36 | sf/if(f) /iffaf'fa/ sfasciare ifascia ifascia yffascia ifascia ifascia? | ifascia/iff- ifascia
37 | Iv/iv(v) /saiv'va/ salvare saiva saiva sayvva saiva saiva? saiva saiva
38 | rv/iv(v) /' neivvu/ nervo néivu neivu neyvvu neivu neivu? néiv(i)u neivu
39 | sv/iv(v) Jivin'tra/ sventrare ivintra ivintra ywvintra ivintra ivintra? ivintra ivintia
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R. | Grafemi Esempi Traduz. Forme grafiche (attestate o dedotte per analogia)
1 | b/bb /'kabbu/ testa, capo cabu cabbu cabu cabbu cabu cabbu cabu
2 | d/dd /'vidda/ vita vida vidda vida vidda vidda vidda vida
3 |g/es /'paggu/ poco pogu poggu pogu poggu poggu poggu pogu
4 |dd/dd /'beddu/ bello beddu beddu beddu beddu beddu beddu beddu
5 |ifj /'ruju/ rosso ruiu ruiu ruiu ruiu ruiu ruiu ruiu
6 |qu/cu /'kwattru/ | quattro quattru quattru quattru | quattru | quattru | quattru | quattru
7 | sgli)/j /'kazu/ formaggio casgiu casgiu casgiu casgiu casgiu casgiu casgiu
8 |z/tz /'tsiu/ Zio ziu ziu ziu ziu ziu ziu ziu
9 |z- /'dzona/ zona zona zona zona zona zona zona zona
10 | -z- /' pidzdzu/ strato pizu pizu/pizzu pizu pizu pizu pizu pizu
11 | -zz-/-tz- /'pjatstsa/ piazza piazza piazza piazza piazza piazza piazza piazza
12 | -z-/-22- /adz'dzatdu/ | azzardo - azzardhu | azzardhu - azzardhu - azzardhu
13 | Ith/sth /'attu/ alto althu alt(h)u althu althu althu asthu althu
14 | rth/sth /'kottu/ corto corthu cort(h)u corthu colthu corthu costhu corthu
15 | Sth /' dzudtu/ giusto giusthu | giust(h)u | giusthu giusthu giusthu giusthu giusthu
16 | ldh/sdh /'katdu/ caldo caldhu cald(h)u caldhu caldhu caldhu casdhu caldhu
17 | rdh/sdh /pit'di/ perdere pirdhi pird(h)i pirdhi pildhi pirdhi pisdhi pirdhi
18 | sdh /itdintig'gaddu/ | sdentato - - isdhin- - - - -
19 | Ich/sch /bax'xani/ balcone balchoni | balc(h)oni | balchoni | baschoni | balchoni | baschoni | balchoni
20 | rch/sch /tsix'xa/ cercare zircha zirc(h)a zischa zischa zircha zischa zircha
21 | sch /'frexxu/ fresco freschu fresc(h)u freschu freschu freschu freschu freschu
22 | Igh/sgh /'ayya/ mondezza - alg(h)a algha aga - - -
23 | rgh/sgh /'layyu/ largo larghu larg(h)u larghu lagu larghu lasghu larghu
24 | sgh Jiyyum'bra/ | sgombrare | isghumbra | isg(h)umbra | isghumbra - - isghumbra | isghumbra
25 | Im/im(m) |/'kaimma/ calma caima caimma/caj- | caimma caimma caima caima caima
26 | rm/im(m) |/'aimma/ arma aima aimma/aj- | aimma aimma aima aima aima
27 | sm/im(m) |/imma'njosu/ | smanioso immaniosu | isma-/jma- | immaniosu | immaniosu | immaniosu | immaniosu | immaniosu
28 | Ip/ip(p) /'kuippa/ colpa cuipa cuipa/cujpa cuipa cuipa cuipa cuipa cuipa
29 | rp/ip(p) | /'koippu/ corpo coipu | coipu/cdjpu | coipu coipu coipu coipu coipu
30 | sp/ip(p) Jippa'ra/ sparare ipara ispara/jpara ipara ippara ipara ippara ipara
31 | Ib/ib(b) /aib'bori/ albore aibori aibori/ajb- aibori aibori aibori aibori aibori
32 | rb/ib(b) /'eibba/ erba giba éiba/ejba eiba ¢iba eiba eiba giba
33 | sb/ib(b) /ibbaA'Aa/ sbagliare ibaglia isbaglia/jb- | ibbaglia | imbaglia - imbaglia -
34 | If/if(f) /'suiffaru/ zolfo soifaru | soifaru/soj- - - - - soifaru
35 | rf/if(f) /diffanu/ orfano oifanu oifanu/oj- - oifanu - - oifanu
36 | sf/if(f) /iffaf'fa/ sfasciare iffascia | isfascia/jfa- | iffascia iffascia - iffascia -
37 | Iv/iv(v) /saiv'va/ salvare - saiva/sajva saiva saiva - - saiva
38 | rv/iv(v) /'neivvu/ nervo neivu neivu/nejvu neivu - - - neivu
39 | sv/iv(v) Jivin'tra/ sventrare ivvintra - ivvintra ivintra ivintra ivvintra -
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3.2.1. Cabbu, vidda, pogqu

Le consonanti latine P, T, C (e Q), in posizione intervocalica, hanno avuto come esito nel turritano le
occlusive sonore geminate /bb, dd, gg/ (cf. tabb. 3-5, righi 1-3). Per rappresentare queste
consonanti, solo i primi autori utilizzavano i grafemi scempi {b, d, g}, mentre gli autori piu recenti
hanno adottato una soluzione grafica che rispecchia la pronuncia effettiva, utilizzando i grafemi
geminati {bb, dd, gg}: cabbu /'kabbu/, vidda /'vidda/, poggu /'paggu/. Visto I'uso maggioritario,
ormai consolidato, e la sua trasparenza fonetica, in questa convenzione ortografica si adotta tale
soluzione.

3.2.2. Beddu

La geminata laterale latina LL & evoluta nell’occlusiva apico-postalveolare sonora geminata /dd/
(conosciuta anche come “D retroflessa” o “D cacuminale”). Come si puo notare dall’esempio della
parola beddu /'beddu/ (cf. tabb. 3-5, r. 4), in genere questa coppia di foni non é differenziata nella
grafia dalla corrispondente dentale /dd/ di parole come vidda /'vidda/ ‘vita’ (vedi paragrafo
precedente). Anche le convenzioni ortografiche sarde Limba Sarda Comuna (LSC) e Arrégulas de sa
Norma Campidanesa (ANC) non differenziano le due coppie, mentre altre convenzioni non ufficiali,
come la Limba de Mesania (LdM), propongono il digramma {dh}. Nella lingua gallurese & sempre
piu frequente l'uso del trigramma {ddh}. Nel corso meridionale si usa piu comunemente
I'indifferenziato {dd}.

L'uso del grafema {ddh} o {dh} avrebbe appunto il vantaggio di differenziare la geminata apico-
postalveolare da quella dentale (peraltro molto frequente in turritano), di ricordare al lettore non
madrelingua I'articolazione peculiare del fono, di salvaguardare questa pronuncia tipica e infine di
uniformare questo uso grafico alla vicina lingua gallurese. Un esempio emblematico in tal senso
puod essere la parola /frad'deddu/ ‘fratello’, dove si ha sia [dd] che [dd]: la forma grafica puo
essere l'indifferenziato fraddéddu oppure una delle forme con {dd} differenziato
fraddéddhu/fraddédhu/fraddéddu/fraddéddu. D’altro canto, pero, va detto che l'uso di {dd}
indifferenziato:

a) risulta abbondantemente maggioritario;

b) rispecchia una pronuncia dentale sempre pil frequente (specie a Sassari, dove si € ormai
imposta da tempo, ma si sta diffondendo anche tra le nuove generazioni degli altri centri);

c) anche in caso di pronuncia dentale, non comporta un errore fonologico (non cambia il
significato della parola in quanto non esistono parole che si distinguono per la presenza
alternativa di /dd/ e /dd/);

d) uniforma la resa grafica di /dd/ alle convenzioni piu diffuse del sardo.

Dopo un’attenta valutazione, si adotta pertanto il grafema indifferenziato {dd}.

3.2.3. Ruiu, tdiu, éia, aio

Fino alla prima meta del Novecento, la consonante approssimante palatale sonora /j/ (detta anche
“I semiconsonantica”) era rappresentata in modo ambivalente con i grafemi {j} o ({i}.
Successivamente, |'uso tassativo di {i} per la lingua italiana si & riflesso nella scrittura del turritano.
L'ortografia della lingua sarda ha optato per {j}, influenzando in parte alcuni lessicografi turritani
(cf. tabb. 3-5, r. 5). Il grafema si usa anche in gallurese, ma piu che altro come variante
combinatoria del grafema {gj} (gjatta > la ’jatta). In corso & prevalsa la norma italiana
contemporanea di usare {i}. In turritano (come in gallurese) si tende a utilizzare {j} per le parole
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*éja e *ajo, per l'influsso della grafia sarda e perché concepiti come interiezioni. Dovendo
uniformare le corrispondenze tra fonemi e grafemi, e avendo rilevato 'uso sporadico e
asistematico di {j}, in questa convenzione ortografica si adotta esclusivamente il grafema
indifferenziato {i}.

3.2.4. Quattru

La consonante occlusiva labiovelare latina Qu, o comunque il nesso originario /kw/, ha avuto esiti
diversi, dovuti anche ai passaggi intermedi attraverso le lingue che hanno dato origine al turritano.
Si vedano i seguenti esempi:

e AQUA(M) > ...>eba /'cba/

e AQUILA(M) > ... > dggura /'aggura/

e PASCHA(M) X PASCUA > ... > pascha /'paxxa/
e QUINQUE > ... > zincu /'tsinku/

e (EC)cu(M) ISTU(M) > ... > chisthu /'kittu/

e QUATTUOR > ... > quattru /'kwattru/.

L'esito /kw/ & presente solo nel numerale quattru e nei suoi derivati, in quindizi e negli italianismi
come quadru, isqhuadra, quintari, quota etc. Gli autori turritani oscillano tra l'uso di {q}
(maggioritario, per I'influsso della grafia italiana) e la sua sostituzione con {c(h)} (cf. tabb. 3-5, r. 6).
In questa convenzione ortografica proponiamo di mantenere l'uso di Qu, per garantire la
riconoscibilita dell’etimo e per segnalare la pronuncia consonantica della vocale grafica {u} (che si
pronuncia appunto [w], e non [u], come in cua /ku'a/).

3.2.5. Casgiu

| nessi latini SE, SI + vocale, e x tra vocali, evolvono in turritano nella consonante costrittiva solcata
postalveopalatale labiata sonora /3/. Questo fono & stato rappresentato di volta in volta con i
grafemi {sg(i)} (come in gallurese e in corso), {j} (come in francese, portoghese e sardo
settentrionale) e {x} (come in sardo meridionale). Dalle tabb. 3-5, r. 7, si pud notare che il grafema
piu usato e di gran lunga {sg(i)}.

E importante osservare che nel tassografo {sgi}, il grafo i non comporta la pronuncia della vocale
/i/, essendo in questo caso un puro segno grafico necessario a rappresentare la pronuncia palatale
davanti alle vocali {a, o, u}, cosi come avviene per |'analogo grafema {sc(i)}. Avremo quindi:
brasgéri /bra'zeri/ e trasgina /trazi'na/ (con i vocale effettiva), ma gésgia /'dze3za/, rasgioni
/ra'3ani/, frisgiori /fri'30ri/ e casgiu /'kazu/ (con i puramente grafica).

Pur essendo un grafema complesso, lo si € scelto anche in questa convenzione in ragione della
preferenza quasi unanime degli autori turritani, della sua presenza nei sistemi grafici delle lingue
affini (gallurese e corso) e dell’analogia con il corrispondente non-sonoro /[/ {sc(i)}.

3.2.6. Ziu, zona, pizu, piazza, azardhu

La maggior parte degli autori turritani utilizzano il grafema {z} in modo ambivalente come in
italiano, cioé per rappresentare entrambe le consonanti occlucostrittive solcate dentali: la non-
sonora /ts/ e la sonora /dz/. Una minoranza, seguendo la norma della lingua sarda, distingue i due
fonemi usando il grafema {tz} per /ts/, e {z} per /dz/ (cf. tabb. 3-5, rr. 8-12).
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Se si segue la norma italiana, diventa complicato distinguere graficamente una coppia minima
come /'frantsa/ Franza ‘Francia’ e /'frandza/ franza ‘frangia’. In generale, poi, non si facilita la
lettura dei non madrelingua, che possono dubitare se la pronuncia di ziu sia /'tsiu/ o */'dziu/, e
cosi via. Ma & pur vero che le coppie minime sono pochissime e che {z} iniziale in genere
corrisponde a /ts/ nelle parole patrimoniali, mentre corrisponde a /dz/ solo in alcuni prestiti pit o
meno recenti come zainu, zona, zingu ‘zinco’, zeru ‘zero’, etc.

In posizione intervocalica, poi, il problema grafemico & sostanzialmente gia stato risolto dagli
autori turritani, che usano {z} per il sonoro /dz/, e {zz} per il non-sonoro (cf. tabb. 3-5, rr. 10-12).
Abbiamo per esempio la coppia minima /'pitstsu/ pizzu ‘pizzo’ e /['pidzdzu/ pizu ‘strato’. Per
distinguere uditivamente queste due parole non & determinante tanto la durata delle consonanti
(che e equivalente), quanto la presenza o assenza del tratto di sonorita. Il fatto che le due
consonanti siano scritte in modo diverso aiuta il lettore a dirimere almeno questo contesto:
guando tra vocali compare {z} la pronuncia é [dzdz], quando compare {zz} la pronuncia ¢ [tsts]. Ma
perché questa regola funzioni, devono essere trascritte con {z} scempia anche quelle parole che in
italiano prevedono una geminata; avremo dunque azardha, azira, bizarru, orizonti, e non
*azzardha, *azzira, *bizzarru, *orizzonti.

Fatte queste considerazioni, si ritiene che I'uso indifferenziato di {z} non costituisca un grosso
problema grafemico. La regola & che {z} iniziale o dopo consonante corrisponde in genere a /ts/,
raramente a /dz/, mentre {z} intervocalica corrisponde sempre e solo a /dzdz/, e {zz} corrisponde
sempre e solo a /tsts/.

3.2.7. Althu, corthu, giusthu, caldhu, pirdhi, isdhintiggaddu

| foni piu particolari del turritano sono la coppia di laterali costrittivi dentali [+] (non-sonoro) e [3]
(sonoro). Si tratta di una sorta di “lisca” che i turritanofoni pronunciano in modo sistematico in
corrispondenza delle sequenze latine L, R, S + T, D. La realizzazione effettiva varia tra sequenze
biconsonantiche in cui si conservano le occlusive dentali ([#t, 5d]), sequenze biconsonantiche in cui
le occlusive sono appena accennate ([4!, k9]) e sequenze in cui le laterali costrittive sono geminate,
assimilando del tutto le occlusive ([#+, Bi3]). La stragrande maggioranza degli autori turritani
preferisce segnalare questa peculiarita fonetica aggiungendo la lettera h alle sequenze grafemiche
etimologiche, in questo modo: althu, corthu, giusthu, caldhu, pirdhi, isdhintiggaddu. Altri autori,
seguendo un approccio piu fonetico, preferiscono ridurre le sequenze grafemiche da sei a due, una
non-sonora e una sonora, utilizzando come primo elemento soltanto la lettera s o /, in questo
modo: *asthu, *costhu, *giusthu, *casdhu, *pisdhi, *isdhintiggaddu oppure *althu, *colthu,
*giulthu, *caldhu, *pildhi, *ildhintiggaddu. Pochi altri autori ritengono che non sia necessario
marcare graficamente queste sequenze, optando per una soluzione puramente etimologica: *altu,
*cortu, *giustu, *caldu, *pirdi, *isdintiggaddu (cf. tabb. 3-5, rr. 13-18).

Al di la degli usi prevalenti, facciamo notare che la soluzione puramente etimologica {It, rt, st; Id,
rd, sd} ha il vantaggio della sinteticita ma lo svantaggio di non segnalare la pronuncia caratteristica,
mentre la soluzione di taglio piu fonetico di ridurre le sequenze a {sth, sdh} o {Ith, Idh} semplifica si
la grafia, ma occulta I'etimologia e dunque il significato delle parole, generando inoltre diverse
coppie minime (*pdsthu sia per pdrthu che per pdsthu, *pasthu sia per pasthu che per parthu,
etc.). Per queste ragioni riteniamo che la soluzione {Ith, rth, sth; Idh, rdh, sdh} costituisca un valido
compromesso tra quella puramente etimologica e quella puramente fonetica, in quanto fornisce
entrambe le indicazioni e contribuisce a caratterizzare la grafia turritana.
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3.2.8. Balchoni, zircha, freschu, algha, larghu, isghumbra

Anche i nessi consonantici latini L, R, S+ C, G (e Q) si pronunciano in turritano con dei foni costrittivi.
In questo caso, le due consonanti si fondono in un’unica consonante costrittiva velare geminata: L,
R, S + C, Q con il fonema non-sonoro /xx/; L, R, S + G con il fonema sonoro /yy/. Utilizzando gli
esempi riportati nelle tabb. 3-5, rr. 19-25, abbiamo quindi:

e balchoni /bax'xani/

e zircha /tsix'xa/

e freschu ['frexxu/

e algha /'ayya/

e larghu /'layyu/

e isghumbra [iyyum'bra/.

Alcuni autori propongono anche in questo caso di ridurre le sei sequenze grafemiche a due,
corrispondenti alle due coppie fonemiche /xx/ e /yy/, rappresentandoli rispettivamente con {sch}
e {sgh}: *baschoni, *zischa, *freschu; *asgha, *lasghu, *isghumbra. Altri autori preferiscono non
marcare la grafia con I’h, lasciando inalterate le sequenze etimologiche: *balconi, *zirca, *frescu,
*alga, *largu, *isgumbra. Non mancano altri tentativi episodici di risolvere questi nessi con
grafemi piu particolari come {hh, xx, x} per /xx/ e {h, hg, g, gh} per /yy/. In questa convenzione
ortografica, anche per coerenza con la scelta del paragrafo precedente, si adotta la soluzione di
compromesso che salva il dato etimologico e marca la peculiarita fonetica con l'uso di h,
utilizzando quindi le sei sequenze grafemiche {Ich, rch, sch; Igh, rgh, sgh}.

3.2.9. Caima, aima, immaniosu, cuipa, coipu, ippara, aibori, éiba,
ibbagliu, soifaru, oifanu, iffascia, saiva, néivu, ivvintra

| nessi formati dalle consonanti latine L, R, S con le labiali M, P, B e le labio-dentali F, v si ‘sciolgono’
in turritano in sequenze di /i/ + /mm; pp, bb; ff, v/. Il primo elemento consonantico, dunque, si
vocalizza in una /i/ breve. Dal momento che a questo fonema vocalico corrisponde il grafema {i},
quasi tutti gli autori turritani lo utilizzano per trascrivere queste sequenze (cf. tabb. 3-5, rr. 25-39).

In questo modo, le quindici sequenze originarie (/Im, rm, sm; Ip, rp, sp; Ib, rb, sb; If, rf, sf; lv, rv, sv/)
si riducono a cinque: /imm; ipp, ibb; iff, ivv/. Dalla tabella si pu6 facilmente notare che gli autori
oscillano tra I'uso di un grafema consonantico scempio e uno geminato. | grafemi geminati sono
utilizzati qua e la (spesso in modo incoerente persino dallo stesso autore) soprattutto per le
consonanti continue /m, f, v/ e poco o nulla per le occlusive /p, b/.

Al di la di quella che puo essere la percezione uditiva o la prassi scrittoria, dalle analisi fonetiche
risulta che in questi nessi la consonante sia sempre lunga o semi-lunga. La scelta foneticamente
trasparente sarebbe quindi quella di raddoppiare tutti i grafemi consonantici. La soluzione
etimologica prevederebbe invece di non raddoppiarlo. Una terza via percorribile € quella di
marcare il nesso con un grafema speciale, come proposto anche da Pompeo Calvia: *cajma, etc.

In questa convenzione si € deciso di usare il grafema consonantico scempio dopo i dittonghi
(vocale + [i] derivata da L, R, S): caima, cuipa, éiba, soifaru, saiva. Quando invece la consonante
segue una i semplice (prostetica e/o derivata da I, ) si raddoppia nella grafia: immanidsu, ippara,
ibbagliu, iffascia, ivvintra, fimma, dippari, bibbanti, sivvi.
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3.2.10. Altri nessi consonantici

Si sara notato che la lingua turritana & caratterizzata da un’avversione ai contatti tra consonanti
eterosillabiche. Le consonanti originarie L, R, S hanno subito alterazioni anche davanti ad altre
consonanti. Anche se questi esiti turritani non comportano difficolta grafemiche, per completezza
elenchiamo anche questi casi, preceduti dai corrispettivi italiani:

/Its, I/ = /tsts/: ‘alzare’ azza, ‘calza’ cazzetta; ‘calcina’ cazzina, ‘dolce’ dozzi, ‘ulcera’ uzzara;

/Is/ = [tsts, ss, iss/: “falso’ fazzu, ‘polso’ buzzu; ‘qualsiasi’ cassisia, ‘malsano’ massanu/maissanu;
/rn/ =/rr, nn/: ‘carne’ carri, ‘tornare’ turra; ‘governo’ gubennu, ‘giornale’ gionnari;

/ris/ = [tsts/: ‘sforzo’ iffézzu, ‘marzo’ mazzu;

[rdz/ = /dzdz/: ‘orzo’ 6zu, ‘garzone’ isghazoni;

/rs/ = /ss/: ‘morso’ mossu, ‘affacciarsi’ acciarassi, ‘persona’ passona, ‘verso’ véssu;

/rl/ = //: ‘dirlo’ dillu; ‘scarlattina’ ischallattina;

/sn/ =/(i)nn/: ‘snaturare’ innatura, ‘snebbiare’ inneura, ‘snervante’ innivvianti;

/sr/ = /(i)rr/: ‘sradicare’ irradizina, ‘sregolato’ irriguraddu;

/sl/ = /()Il/: ‘lardellare’ illardha (lett. *‘slardare’), ‘sloggiare’ illuggia.

Tali fenomeni di assimilazione consonantica non sempre si verificano in prestiti recenti o in termini
specialistici come, a titolo d’esempio, valzer, balzanu, calciu, algebra, impulsivu, balsamu, terzu,
barzelletta, parziari, divorziu, forsi, parlamentu, slitta, etc.

Gli unici nessi consonantici a inizio di sillaba sono quelli tra occlusivi e labiodentali seguiti da
vibrante: /p, b; t, d; k, g; f, v/ + /r/ + vocale. Esempi: pressa, bruttu; trenu, cattedrari; cria, allégru;
freddu, suvranu. Mentre in italiano si hanno anche diverse parole con nessi analoghi ma con /I/ in
seconda posizione, in turritano questi sono sempre con /r/, come negli esempi: ‘completo’
cumpretu, ‘pubblico’ pubbriggu; ‘atleta’ atreta; ‘clima’ crima, ‘gloria’ groria; ‘riflettere’ rifritti. Fa
eccezione lo stintinese, che pertanto usera la grafia con {I}: pubbliggu, etc.

3.2.11. Alterazioni fonetiche interne alla parola

A fine sillaba, le uniche consonanti originali che in turritano non hanno subito alterazioni sono le
nasali /m, n/ caudali. La bilabiale /m/ ricorre infatti davanti a consonanti labiali, come in
cumpagnu, piombu e immaggini; mentre |'alveolare /n/ si combina con quasi tutte le altre
consonanti, con la particolarita di adattare il proprio punto di articolazione a quello della
consonante seguente: bilabiale davanti a labiale, dentale davanti a dentale, e cosi via (cf. tab. 2, r.
1, e § 3.3.2). Le diverse articolazioni combinatorie di /n/ non comportano variazioni di grafema,
che & sempre {n}, eccetto quando una parola o un prefisso che termina con /-n/ si salda con una
che inizia con le labiali /m, p, b/: in questi casi, il fonema & sempre /m/ e dunque il grafema &
sempre {m} (es.: cummitti, impurthanti, cumbatta, non *cunmitti, *inpurthanti, *cunbatta).

Le occlusive sonore scempie /b, d, g/ dopo vocale subiscono una lenizione: da un modo occlusivo
di articolazione passano a un modo approssimante o costrittivo, in cui gli organi fonatori si
accostano ma non chiudono del tutto il canale d’aria, producendo un suono continuo, privo della
caratteristica esplosione delle occlusive. Pertanto parole come abé /a'be/, vidé /vi'de/ e agatta
/agat'ta/ sono pronunciate rispettivamente [a'Be], [vi'6e], [ayat'ta]. Tuttavia, questo fenomeno
non comporta una differenziazione dei grafemi, che restano in ogni caso {b, d, g}. Il lettore dovra
ricordare che quando questi tre grafemi ricorrono dopo vocale, devono essere pronunciati con la
lenizione. Fa eccezione la {b} scempia delle sequenze originarie costituite da vocale + L, R, S + B, che
si pronuncia in modo rafforzato: aiburu /'aibburu/ (cf. § 3.2.9).
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Il fonema costrittivo solcato non-sonoro scempio /s/ in posizione intervocalica si sonorizza come
in italiano moderno. Esempi: casa /'kasa/ ['ka:zal, masoni /ma'sani/ [ma'za:ni]. Il grafema resta in
ogni caso {s}.

Come si sara gia notato da molti degli esempi precedenti, s originario iniziale di parola, seguito da
consonante, prevede spesso una [i/ prostetica: ischazza ‘scalzare’, isghrana ‘sgranare’, isthiu
‘estate’, isdhugana ‘sdoganare’. La consonante successiva & sempre geminata, pertanto deve
essere geminato anche il grafema, come risulta pil chiaro dagli esempi seguenti: immagliaddu
‘smagliato’, innivvia ‘snervare’, ippustha ‘spostare’, ibbuccia ‘sbucciare’, iffacchinadda
‘sfacchinata’, ivvariggia ‘svaligiare’, irrudduraddu ‘srotolato’, illuggiaddu ‘sloggiato’. La /i/
prostetica si pud combinare anche con i fonemi /[, 3/, come negli esempi isciucca ‘sciacquare’ e
isgiaminu ‘esame’. La prostesi & obbligatoria se la parola & preceduta da consonante (in ischéra ‘a
scuola’, cf. § 3.3.2 per la casistica completa), rara se preceduta da vocale (la schéra / I'ischéra ‘la
scuola’), discrezionale se la parola € iniziale assoluta o se segue una pausa.

Il fonema vibrante sonoro scempio /r/ dopo vocale o consonante ha una realizzazione lenita,
caratterizzata da un solo momento di contatto tra la punta della lingua e gli alveoli: mari /'mari/
['ma:ri], sirenu /si'renu/ [si're:nul.

Il tassofono [r] corrisponde al fonema /r/ anche quando & I'esito del tipico rotacismo turritano,
che prevede la pronuncia “vibrata” di L originario intervocalico. Si vedano gli esempi: carori
/ka'rori/ [ka'ra:ri] ‘calore’ (calori a Stintino), mera /'mera/ ['me:ra] ‘mela’ (mela a Stintino). In tutti
questi casi il grafema e sempre {r}.

Invece /r/ iniziale & sempre vibrante, lungo, ovvero realizzato con due battiti ([r]), tre ([r]) o,
specie quando la prima sillaba & accentata, anche quattro (['r:]) battiti o vibrazioni dell’apice
linguale sugli alveoli (per un utile confronto, /r-/ in italiano ha una pronuncia vibrata, [r], o, al
limite, se la sillaba & accentata, con due soli battiti, ['r]). A ogni modo, il grafema iniziale & sempre
e soltanto scempio.

3.2.12. Le consonanti geminate

In turritano abbiamo le seguenti consonanti geminate: [mm, nn, pn; pp, bb, tt, dd, dd, kk, gg; tsts,
dzdz, 1], dzdz; ss, [[; ff, vv, xx, yy; rr; I, AA]. Quelle evidenti in grafia sono le seguenti (si noti, come
gia detto al § 3.2.2, che il grafema {dd} rappresenta sia /dd/ che /dd/):

[mm] = {mm} mamma [dd] = {dd} baddi [ss] = {ss} sussa
[nn] = {nn} nanna [kk] = {cc(h)} cuccu [ff] = {ff} ciaffu
[pp] = {pp} puppa [9g] = {gg(h)} poggu [vv] = {w} avvéru
[bb] = {bb} babbu [tsts] = {zz} pizzu ‘pizzo’ [rr] ={rr} carru
[tt] = {tt} tuttu (4] = {cc(i)} ciucciu [ =A{ll} lolla

[dd] = {dd} diddu [dzcfs] = {gsli)} giuggiura

Dai grafemi delle geminate [xx] e [yy] — che sono, rispettivamente, {Ich, rch, sch} e {Igh, rgh, sgh} —
non traspare chiaramente che si tratti di foni geminati, ma il fatto che siano trigrammi rende in
parte conto della loro durata (cf. § 3.2.8). Anche i trigrammi {Ith, rth, sth} e {ldh, rdh, sdh}
corrispondono spesso a delle geminate; si tratta dei laterali costrittivi [+4] e [3E], che si alternano
alle pronunce [#t, ] e [d, ] (cf. § 3.2.7).

I grafemi {gn}, {sc(i)}, {gl(i)}, {z} e {i} consonantico (cf. § 3.2.3), quando si trovano tra vocali,
corrispondono alle consonanti geminate [pp], [[f], [AA], [dzdz] e [jj]. Non occorre segnalare
grafemicamente questa geminazione in quanto /p, [, 3, A, dz, j/ sono fonemi cosiddetti
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“autogeminanti”: dopo vocale, come si pud vedere dai seguenti esempi, sono sempre geminati
(per il fonema /dz/ si veda anche § 3.2.6):

e gnagnuriu /pappu'riu/

e sciscia /fif fia/

e glioca /' Adka/ (in Bazzoni 2004), ma figliozzu /fiA' Adtstsu/
e zazara /' dzadzdzara/

e juta /'ju-t-ta/, ma veccigia /vet'tfajja/.

Meno sistematicamente, anche i fonemi /p, t, k; tf; f/ (talvolta persino i sonori /s [z], v, 3/) tendono
all’autogeminazione in posizione intervocalica, ma anche in questi casi il fenomeno non ha
conseguenze sulla grafia. Si vedano i seguenti esempi:

e prinzipi /' prinzipi/ ['pri-n-tsippi], ma non si scrive *prinzippi
e patiu /'patju/ ['pa-t-tju], ma non *pattiu

e acacia /a'katfa/ [ak'ka-Y-ffa], ma non *accaccia

e grafiggu /'grafiggu/ ['gra-f-figgu], ma non *graffiggu.

La regola generale (ma possono esservi eccezioni) & che la grafia delle consonanti intervocaliche
non-sonore rispetta I’etimologia: si usa un grafema doppio solo se nell’etimo & gia presente.

3.3. Vocali e consonanti tra le parole: fonosintassi e
uso dell’apostrofo

E pressoché impossibile che la grafia di una lingua naturale possa rappresentare tutta la ricchezza
di foni che la costituisce, con le loro variazioni nella catena parlata, gli schemi ritmici e intonativi,
per non parlare di quella vasta gamma di variazioni espressive che rendono unica ogni lingua. Il
turritano, in particolare, & caratterizzato da una grande variabilita fonosintattica. Ci riferiamo a
tutti quei mutamenti fonetici che avvengono nel punto di contatto (e fusione) tra due parole.
Quasi ogni fono del turritano produce o subisce un mutamento fonosintattico.

Per procedere in modo chiaro e ordinato, dobbiamo prima individuare i diversi contesti
fonosintattici in cui possono ricorrere i foni iniziali di parola e poi analizzarli uno per uno in
paragrafi dedicati:

1. vocale o consonante in posizione iniziale assoluta o dopo pausa: |V, |C;
consonante finale prima di vocale o consonante: C#V, C#C;

vocale dopo vocale: V#V;

consonante dopo vocale di parola cogeminante: V*C;

consonante dopo vocale di parola non cogeminante: V#C.

vk wnN

3.3.1. Vocale o consonante in posizione iniziale assoluta o dopo
pausa

Questo € l'unico contesto non problematico. Quando una parola € pronunciata all’inizio del
discorso, in modo isolato o dopo una pausa sintattica o un’esitazione pit o meno lunga, la vocale o
la consonante iniziale della parola non subisce alcuna alterazione fonetica. Quindi, nella lettura,
ogni grafema visto nei paragrafi precedenti & da leggersi con il fono corrispondente. Anche a titolo
di confronto con le mutazioni trattate nei paragrafi seguenti, diamo qui un elenco esaustivo di
esempi di parole con tutti i grafemi (e fonemi e foni) che ricorrono in posizione iniziale assoluta:

35




STANDARD ORTOGRAFICO DELLA LINGUA TURRITANA O SASSARESE

annu /'annu/ [a-] éia /'ejja/ [e-] intra /in'tra/ [i-] sari /'sari/ [s-]
bonu /'banu/ [b-] fiori /['fjari/ [f-] luna /'luna/ [I-] sciallu /'[allu/ [[-]
cua /ku'a/ [k-] granu /'granu/ [g-] millu /'millu/ [m-] sgiasgiu /'3-/ [3-]
chena /'kena/ [k-] ghisa /'gisa/ [g-] nidu /'nidu/ [n-] tondu /'tondu/ [t-]
cecciu /'Yeffu/ [4-] geru /' dzeru/ [dz-] oca /"ak(k)a/ [5-] uba /'uba/ [u-]
ciaffu /'faffu/ [4-] gidia /' dzojja/ [d3-] ora /'ora/ [o-] vinu /'vinu/ [v-]
dui /'dui/ [d-] glioca /'Aoka/ [A-] para /pa‘ra/ [p-] ziu /'tsiu/ [ts-]

eba /'eba/ [e-] gnogna /' nan-/ [p-] risa /'risa/ [r--] zona /'dzona/ [dz-]

Come si puo vedere, le corrispondenze tra grafema e fonema in posizione iniziale assoluta sono
sostanzialmente le stesse della lingua italiana. L'unica lieve eccezione & costituita da /r/, che,
come visto al § 3.2.11, all'inizio di parola (dunque anche in posizione iniziale assoluta) & sempre
pronunciato in modo rafforzato. Va poi aggiunto il fonema /3/, rappresentato dal grafema {sg(i)},
che non fa parte del sistema fonemico italiano (nel quale pero ricorre come xenofonema in alcuni
prestiti, specie dal francese, come garage, abat-jour, etc.). In conclusione, se conosciamo le regole
di accentazione e le corrispondenze fonografematiche viste fin qui, possiamo leggere
correttamente e senza difficolta quasi tutte le parole turritane, purché le pronunciamo in modo
isolato, o facendo una pausa tra una e l'altra. Le cose cambiano se leggiamo le parole unite nelle
frasi.

3.3.2. Consonante finale prima di vocale o consonante: i casi di un,
in, cun, par e altri

In generale, i foni iniziali di parola non mutano dopo una parola che termina in consonante. Di
conseguenza, anche i grafemi iniziali, in questo contesto, non subiscono modifiche. A cambiare
sono semmai le consonanti finali della prima parola.

Le poche parole fondamentali della lingua turritana che terminano in consonante sono le
preposizioni in, cun, par, il pronome relativo e interrogativo car (variante di ca), I'articolo
indeterminativo maschile un, I'aggettivo e pronome indefinito nisciun (nisciunu) e le varianti
troncate di beni e bonu: ben e bon. Come abbiamo visto al § 3.2.11, /n/ e /r/ hanno diversi
tassofoni, vale a dire foni di diversa articolazione che si combinano meglio con i foni successivi.
Questo accade anche quando /-n, -r/ si combinano a fine parola con i foni delle parole successive.

In questo contesto, 'articolo un si comporta in modo diverso dalle preposizioni in e cun. L’articolo
un, pur avendo sette/otto pronunce differenti che cambiano in base al punto di articolazione del
fono successivo, ha una sola forma grafica e non prevede mai I'uso dell’apostrofo (in quanto la
forma unu non & un articolo ma un sostantivo o un aggettivo numerale):

un#V: un aizéddu [, unaidz' zeddul, un ebréu [une'Breu], un isthella [unit'ella], un ébu [u'nofu]
un#t/n,s,rl/: un nasu [un'nazu], un santu [un'santu], un riu [un'riu], un lizu [un'lidzu]

un#/m,p,b/: un misciu [um'miffu], un pueta [ umpu'ettal, un boi [um'boi]

un#/f,v/: un fiaggu [um'fjaggul, un vasu [um 'vazu]

un#/t,d,ts,dz/: un trau [un'trau], un denti [un'denti], un zoccu [un'tsakku], un zingaru [un'dzingaru]
un#/4,d3/: un ciébbu [un'fobbu], un gipponi [unidzip'pani]

un#/n/: un gnagnuriu [ uppanpu'riu]

un#/k,g/: un contu [un'kontu], un grecu [un'grekku].

L'unico contesto consonantico impossibile & quello tra un e le poche parole che iniziano con i

postalveopalatali labiati /[, 3/. In questo caso, la parola seguente prende una /i/ prostetica, che si
esplicita nella grafia: *un sciammu > un isciammu [unif'fa-m-mu], *un sgiabiddu > un isgiabiddu
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[uni'za:Biddu]. Pertanto, questo tipo di parole ha due forme grafiche alternative, una con e una
senza {i} prostetica: sciammu e isciammu, sgiabiddu e isgiabiddu.

Le varianti posizionali dell’aggettivo bonu (bon), dell’avverbio be’/beni (ben) e dell’aggettivo e
pronome indefinito nisciunu (niscitiin) si comportano come l'articolo indeterminativo un. Avremo
quindi, per esempio:

® una passona di bon cori

e ben fattu

® nisciun pasthori

e nisciun ommu

e un bon amiggu (sempre senza apostrofo davanti a nomi maschili).

Vediamo ora la casistica delle preposizioni in e cun:

in#V: in aria [i'naria], in ezzessu [inets'tsessul, in ivviu [iniv'viul, in orariu [ino'rariu]

cun#V: cun animu [ku'nanimu], cun eba [ku'neBal, cun isthintu [kunit'tintu]

in,cun#/m,p,b/: in mari [im'mari], cun méri [kum'meril, in paési [impa'ezi], in bassu [im'bassu]
in,cun#/f,v/: in forru [im'farrul, cun fedi [kum'fedi], in via [im'via], cun ventu [kum 'ventu]
in,cun#/t,d,ts,dz/: in tuttu [in'tuttu], cun dina [kundi'nal, cun ziu [kun'tsiu], in zona [in'dzona]
in,cun#t/n, s/: in nibbaru [in'nibbaru], cun néi [kun'noil, in sirénziu [insi'rentsiu], cun sari [kun'sari]
in,cun#/r/: in Roma [in'r-omal, cun rosi [kun'r-2zi]

in,cun#/|/: cun libbarthai [ kunlibbatai], in Laérru [inla'erru] (ma vedi oltre)

in,cun#/Y,d3,[,3/: in ciabi [in''4api], in giossu [in'' dzossu]

in,cun/p/: in gnugnaria [inpunna‘ria]

in,cun#/k,g/: in coddu [in'koddu], cun colla [kun'kalla], in grogu [in'grayu], cun gana [kun'ganal].

In tutti questi casi le preposizioni seguono le regole di pronuncia dell’articolo indeterminativo e la
forma grafica resta invariata. Vale anche qui I'eccezione delle parole inizianti con /[, 3/, ovvero
{sc(i), sg(i)}, che richiedono la /i/ {i} prostetica: in isciscia [ iniffif fi:a].

Le preposizioni hanno in pil una sostanziale differenza di pronuncia e di grafia quando ricorrono
davanti agli articoli indeterminativi un e una e agli articoli determinativi e pronomi personali /a, lu,
li. Nel primo caso si puo avere l'aggiunta di una [d] eufonica di legatura: I'espressione cun una
paraura si puo pronunciare cosi com’e scritta ([ku nu-nabba’ra:ura]) oppure, piu tradizionalmente,
[kun du-nabba’ra:ura]. Lo stesso fenomeno si ha con espressioni come in un’éra [i-nu'no:ra,
indu'no:ral, in un Iéggu [i-nun'lo-g-gu, indun'lo-g-gul, cun un récciu [ kunun'ro-4-du,
kundun'ro-4-yu] e cosi via. La [d] eufonica, essendo facoltativa e non etimologica, puo non essere
segnalata in grafia. Se la si vuole segnalare, la scrittura sara cund una paraura, ind unu léggu, etc.

Ma il caso piu importante e ricorrente e quello che vede le preposizioni in e cun davanti agli
articoli e pronomi la, lu, li. Qui la consonante finale /-n/ non & pronunciata, e quella iniziale /I-/,
venendosi a trovare dopo una vocale, seguendo il principio generale del rotacismo (cf. § 3.2.11), si
pronuncia [r]. A livello grafico, con un compromesso fra trasparenza fonetica e trasparenza
lessicale, si e scelto di adottare la forma piu ricorrente tra gli autori turritani, che prevede 'uso
dell’apostrofo. Pertanto un’espressione come /in lu 'mari/ sara pronunciata [ i-ru'ma:ri] e scritta
nella forma i’ lu mari. Allo stesso modo /kun lu "sari/ & pronunciato [ ku-ru'za:ri] e scritto cu’ lu sori.
Le forme intere in la/lu/li e cun la/lu/li non sono vietate, ma sconsigliate; eventualmente possono
essere utilizzate in testi tecnici o altamente formali.

La preposizione par /par/ (‘per’) possiede le varianti posizionali [par/par], [pai] e [pa]. La forma
intera e originaria par si puo usare, alternativamente alla forma pa’, davanti a parole inizianti per
vocale (in particolare davanti a quelle inizianti per /a/):
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e paraba [para'Ba]

e par/pa’ edda [pa're-d-da, pa'e-]

e par/pa’ impara [ pa-rimpa‘ra, paim-]

* par/pa’ 6ggi [pa'ro-ds-d3i, pa'o-d3-dsil

e par/pa’ usu antiggu [pa'ru-zu an'ti-g-gu, pa'u-].
Davanti a parole che iniziano con /r-/ la vibrante di par forma con quella una geminata, per cui si
puo scrivere la forma intera della preposizione: par risisthi [ parrizit'i], par rinunzia
[par ri-nun'tsja]. Questo tipo di assimilazione si ha pure davanti alle consonanti labiodentali (/f, v/),
alveolari (/n, s, I/) e postalveopalatali /4, d3/, ma in questi casi & necessario omettere -r e usare
I'apostrofo:

e pa’fribaggiu [ paffri'Ba-d3-d3u]

e pa’vantassi [pavvan'ta-s-si]

e pa’ndi[pan'no:i]

e pa’sarra [ passar'ra]

e pa’laccana [pal'la-k-kana]

e pa’ciarra [ patftfar'ral

e pa’ giumpi [ padzdzum pi].
Fa eccezione, come visto sopra per in e cun, il contesto che vede par precedere gli articoli e
pronomi la, lu, li. Anche in questi casi avremo costruzioni apostrofate come:

® pa’la marea [ pa-rama’re:al
e pa’l’onori [ pa-ro'na:ri]
e pa’li pizzinni [ pa-ribbits'tsi-n-ni].

Anche nel caso di par, le parole che iniziano con /[, 3/ richiedono una [i] prostetica. Questo
adattamento crea le condizioni per I'uso alternativo di pa’ e, meno frequente, par: pa’/par isciucca
[ paiffuk’ka, pa-rif-], pa’/par isgiacca [pai'3akka, pa-ri-].

La [i] compare non sistematicamente anche davanti alle altre consonanti, fenomeno che ha
indotto molti autori a utilizzare la variante pai. Tale forma grafica, pur essendo superflua e
problematica (non e etimologica e comporta un’eccezione alle regole di lettura dei contesti vocale
finale + consonante iniziale, cf. § 3.3.4-5), considerata la sua trasparenza fonetica e il suo
radicamento nell’'uso scrittorio, pud essere utilizzata in alternativa a par e pa’ in contesti come
questi:

e pa’/pai me [paim'me, pam'me]

e pa’/pai piazéri [ pa-ippiadz'dze:ri, papp-]

e pa’/pai bisognu [ pabbi'zao-n-nu, pa-ibbi-]

e pa’/paite [pait'te, pat'te]

e pa’/pai dumani [paddu'ma:ni, pai-]

e pa’/pai casa [pak'ka:za, paik'ka:za]

e pa’/pai gustha [ paggut'ta, pa-iggu-].
Alcune espressioni molto frequenti con par, essendo diventate delle vere e proprie formule fisse
con valore di esclamazioni, auguri etc., possono anche prevedere delle legature realizzate da
consonanti costrittive, come nel caso di pa’ cariddai! ‘per carita!’, che pud essere pronunciata
[ pakkarid'da:i], [, paikkarid'da:i] o anche [ paxxarid‘da:i] (in quest’ultima forma pu0 avere una resa
scritta agglutinata: parchariddai).
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Per comodita, riepiloghiamo in forma grafemica e sintetica la distribuzione di par e pa”:

e par/pa’ # a-e-i- 0- u- [par-]

e par#r-[par-]

o pa’ #f-v-n-s-I-c(i)- g(i)- [paff-] etc.

e pa’ #m-[pamm-, paimm-]

e pa’ #p-Db-t-d-c-g- [papp-, paipp-] etc.

e par # sc(i)- sg(i)- > par/pa’ # isc(i)- isg(i)- [pari-].

Una parola simile a par € car, variante posizionale facoltativa del pronome interrogativo e relativo
ca (‘chi’), che si utilizza specialmente nelle locuzioni car a [ka'ra] e car & [ka're]. Si scrive senza
apostrofo. In tutti gli altri contesti si pud avere solo ca.

Le parole viste finora non ricorrono a fine frase o prima di una pausa sintattica, ma sono sempre
seguite da un’altra parola. Nel turritano ci sono pero diversi sardismi con un’originaria consonante
finale. Si tratta perlopiu di nomi propri di persona e di luogo come Bachis, Addis, Coghinas, che
mentre nella pronuncia sarda richiedono una vocale epitetica (o “paragogica”) solo a fine ritmia,
in turritano si sono cristallizzate con tale vocale epitetica. Quindi i tre esempi riportati saranno
pronunciati rispettivamente ['ba-k-kizi], ['a-d-dizi], [ko'yi:naza] in tutti i contesti. Ma non per
questo devono essere necessariamente trascritti *Bacchisi, *Addisi, *Coghinasa. Lo scrivente
adottera di volta in volta la soluzione che ritiene pil opportuna, decidendo tra la fedelta alla forma
etimologica o ufficiale e la forma adattata al turritano e agli usi locali.

3.3.3. Vocale dopo vocale

Quando una parola che termina per vocale inaccentata e seguita da un’altra parola che inizia con
vocale, la prima vocale pud essere elisa, cioé non pronunciata. Nello scritto si puo evidenziare
I'elisione giuntando le due parole tramite un apostrofo posto in luogo della vocale omessa. E
importante non inserire alcuno spazio dopo I'apostrofo. Certe elisioni sono quasi obbligate, come
qguelle che riguardano gli articoli, i pronomi e le preposizioni, specie se a incontrarsi sono due
vocali identiche:

o |u uffiziu > l'uffiziu e liitariani > l'itariani
e |uimbarchu > I'imbarchu o lieredi>l'eredi

e laariba > I'ariba e un’anghidda

e |aora>/dra e un’dbara

Anche i pronomi e le preposizioni sono spesso elisi:

e [uamaba >I'amaba e siamani>s’amani

e miimbriagga > m’imbriagga ® sinianda > sin’anda

e tioffendi > t'offendi e |adichié natu>ladich’é natu
e siaggiustha > s’aggiustha e diisthiu > d’isthiu

e Zziimbrutta > zZ’imbrutta e alaombra>al’'ombra

vi offri > v’offri

Si noti che I'elisione del pronome relativo chi ‘che’ prevede il mantenimento di h anche davanti a
{a, 0, u}, per cui avremo ch’anda non *c’anda, etc.

Un caso frequente e particolare di elisione & quello che riguarda le preposizioni seguite da a:

e sottu ala banca > sott’a la banca e sobra a la caddréa > sobr’a la caddréa
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e innantu a I'aiburu > innant’a I'aiburu e finza ala di > finz’a la di
e drentu ala casa > drent’a la casa e dffacca a casa > affacc’a casa
e contra a me > contr'a me e infattu a li dina > infatt’a li dina

Un altro caso interessante € quello degli avverbi e indefiniti cumenti, cantu, tuttu, althru, calchi,
che sono spesso seguiti da una congiunzione pleonastica e. Per la loro resa grafica si vedano i
seguenti esempi:

e cument’e ndi ‘come noi’

e cant’e me ‘quanto me’

e tutt’e zincu ‘tutt’e cinque’

e qalthr’e dui ‘altre due’

e calch’e passona ‘qualche persona’.

Questa e si comporta fonosintatticamente proprio come una e congiunzione e pertanto la
consonante iniziale della parola successiva si raddoppia sempre nella pronuncia (cf. paragrafo
successivo): cant’e me [ kantem'me], etc. E importante non far confusione con le espressioni simili
con /¢/ verbo, che richiede ovviamente I’accento distintivo: cument’e ‘com’e’, cant’é ‘quant’e’.

Si possono avere anche dei sintagmi di tre parole legate da due elisioni, come in quest’esempio:
d’un’althra ziddai. L'elisione occorre spesso anche con gli aggettivi interrogativi: cosa ai? > cos’ai?,
cantu é? > cant’é?, etc.

Le elisioni viste finora sono frequenti e semi-obbligate, quindi € consigliabile esplicitarle anche
nella grafia tramite 'uso dell’apostrofo, pure in testi tecnici e formali. Quelle che seguono sono
invece elisioni piu rare e inusuali, dal sapore talvolta colloquiale, letterario o persino poetico, e
quindi vanno segnalate nella scrittura solo in questo tipo di testi. In questa prima serie abbiamo
degli aggettivi piuttosto frequenti, che sono spesso elisi nel parlato, ma non devono
necessariamente esserlo nello scritto:

® chissa aria > chiss’aria

e tanti anni > tant’anni

e pogghi anni > poggh’anni

e senza affanni > senz’affanni

e chisthu aosthu > chisth’aosthu

e puru accannu > pur’accannu

e zinquanta anni > zinquant’anni

e beddu amiggu > bedd’amiggu

\

Ancora meno consigliabile, se non in testi poetici o in riproduzioni del parlato, & l'uso
dell’apostrofo in casi come questi:

® chena assentu > chen’assentu

® passu éu > pass’éu

® misoggu avvisthu > mi sogg’avvisthu
e eddu é famdsu > edd’é famdsu

e freddu avvéru > fredd’avvéru

e pienu inverru > pien’inverru.
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3.3.4. Consonante dopo vocale di parola cogeminante

La cogeminazione sintattica € quel fenomeno fonetico che comporta la geminazione (o
“allungamento”, “raddoppiamento”, “rafforzamento”) di una consonante iniziale dopo
determinate parole. Le parole cogeminanti, cioe le parole che attivano il fenomeno della
cogeminazione, sono innanzitutto tutte quelle che terminano con vocale accentata. Per cui,
mentre I'espressione anda mari ‘va male’ & pronunciata ['anda 'ma:ri], 'espressione anda mari
‘andare male’ prevede la cogeminazione di /m-/: [an'dam 'ma:ri]. Per comodita esplicativa,
possiamo includere tra queste parole anche i monosillabi che hanno un accento grafico sulla
vocale finale, per esempio: € mannu /'s 'mannu/ [Em'ma-n-nul].

Esistono poi una serie di parole non graficamente accentate, in genere brevissime, che hanno
potere cogeminante, in quanto, in latino, terminavano con una vocale lunga o una consonante:
anche se questo fono & scomparso, la sua durata resta, trasferendosi sulla consonante della parola
successiva. Di seguito forniamo I’elenco dei monosillabi inaccentati cogeminanti del turritano, con
relativi esempi:

e a:Andu a casa. ['andu ak'ka:za]

e be’ ‘bene’: Be’ ti senti? ['bet ti'ze-n-ti]

e ca ‘chi’: Ca ni sabbia? ['kanni zab'bi:a]

e chi ‘che’: Tuttu lu chi véi. ['tuttu ru-yiv'vo:i]

e che ‘come’: Dozzi che méri. [ datstsi yem'me:ri]

e e: Naddu e battisgiaddu. ['naddu Eb batti'3a-d-du]
e fra: Fra chisthu e chiddu. [frak'kittu ek 'ki-d-du]

e gru:La gru manna. [la'yrum 'ma-n-nal

e ma: Ma parchi? ['map pax'xi]

e me: Dallu a me. ['dallu am'me]

e ne ‘né’: Ne luni e ne vennari. [nEl'lu-ni En nEv've-n-nari]
e no: No bariéggiu. ['nab bari's-d3-dzu]

e o (congiunzione): Eba o vinu? ['e-Ba ov'vi:nu]

e par/pa’/pai ‘per’: Vinn’eé pa’ tutti. [vin'nep pat'tu-t-ti]
e re: Re Caruru. ['r-ek 'ka:ruru]

e sa: Sa tuttu. [sat'tu-t-tu]

e se ‘sé’: Pa’ se matessi. [pas'sem mat'te-s-si]

e si‘se’: Sitorri... [sit'ta-rri]

e 50 ‘sono’: So macchi. [som ma-k-ki]

e te: Atetocca! [at'tet "to-k-ka]

e tra: Tra carri e pésciu. [trak'ka-r-ri Ep'pe-f-Ju]

e tre: Tre roipi. ['trer 'ra:ipi]

e tu: Tu pénsabi. ['tup 'pe-n-sapi].

A queste parole cogeminanti vanno aggiunti gli imperativi apocopati, i nomi delle lettere
dell’alfabeto e delle note musicali. Esempio: di’ pianu ['dip 'pja:nu], fa’ cussi ['fak kus'si], una A
manna [,una'am ‘'ma-n-na], in do diesis [in'dad 'dje:zis].

La cogeminazione & pero disattivata quando la seconda parola € uno degli articoli o pronomi /g, lu,
li (dette parole degeminanti): Car & lu cani di Mariu? E lu biancu [ka're- rug'ga:ni 8i'ma:riu? 'e-
rub'bja-n-ku], non *[ka'rel lu- ... "&-l lubbi'a-n-ku].
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Come gia visto al § 3.2.12, le consonanti /p, [, A, dz, j/ sono autogeminanti, cioé si raddoppiano
sempre dopo una vocale, sia dentro la parola che quando la vocale fa parte della parola
precedente. Per cui le parole che iniziano con i grafemi {gn-, sc(i)-, gl(i)-, z- (sonora), i/j}, dopo
qualsiasi parola terminante in vocale, prevedono sempre la pronuncia geminata della prima
consonante. Esempio: lu gnagnuriu [lun papnu'riu].

Alcune parole, poi, sono dette pregeminanti, in quanto la loro consonante iniziale raddoppia
sempre, dopo qualsiasi parola terminante per vocale. Si tratta anche qui delle lettere dell’alfabeto
e delle note musicali, della parola déu ‘dio’ (di déu/Déu o d’iddéu/d’Iddéu [did'de:u]).

In conclusione possiamo esprimere la regola della cogeminazione sintattica in questo modo:
guando una parola cogeminante e seguita, senza pausa, da una parola che inizia per consonante,
questa consonante si pronuncia doppia, purché non sia la /I/ degli articoli o pronomi lu, la, Ii.
Questo fenomeno fonetico non deve essere rappresentato nella grafia, per cui non si deve scrivere,
per esempio, *a tte ttocca o simili.

3.3.5. Consonante dopo vocale di parola non cogeminante

Negli altri contesti in cui una vocale finale incontra una consonante iniziale, la pronuncia turritana
prevede numerose alterazioni, che in diversi casi divergono anche dal sardo e dal gallurese. Tra le
consonanti che possono occupare la prima posizione della parola, le uniche che non mutano in
questo contesto sono le nasali /m, n/, la costrittiva /3/ (peraltro rara) e la vibrante /r/ (che
comunque é sempre rafforzata in posizione iniziale). Possiamo aggiungere le autogeminanti /n, [, A,
dz, j/, anche queste rare, che come abbiamo visto (cf. § 3.2.12), raddoppiano dopo qualsiasi vocale,
anche quando questa fa parte della parola precedente. Le cosiddette “consonanti mutevoli” sono
dunque le occlusive /p, b; t, d; k, g/, le occlucostrittive /4, dz; ts/, le costrittive /s; f, v/ e la laterale
/1/. Vediamo le alterazioni caso per caso, riportando degli esempi e le relative trascrizioni grafiche
e fonetiche.

Le consonanti occlusive sonore /b, d, g/, dopo vocale di parola non cogeminante, sono
pronunciate in modo lenito, rispettivamente con i foni approssimanti [B, 6] e il costrittivo velare
[y], cosi come accade allinterno di parola (cf. § 3.2.11):

e bagnu ['ba-n-pu] > lu bagnu [lu'Ba-n-nul

e di['di]>ladi[la'6i]

e gaibu ['ga:ibu] > lu gaibu [lu'ya:ibul].
Le rispettive occlusive non-sonore /p, t, k/, al contrario, prevedono una pronuncia geminata e
sonorizzata, quindi [bb, dd, gg]:

e pruna ['pru:nal > la pruna [lab’'bru:nal, ma non si scrive *la bruna o *la bbruna
e taura ['ta:ura] > la taura [lad'da:ura], non *la daura o *la ddaura
e carru ['ka:rru] > lu carru [lug'ga:rru], non *lu garru o *lu ggarru.

Fa eccezione il pronome relativo chi: lu chi vai [ lu-yiv'vo:i] non *[ luggiv vo:i].
Anche le occlucostrittive non-sonore /ts, f/ subiscono una geminazione e sonorizzazione:

e zappa ['tsa-p-pa] > la zappa [ladz' dza-p-pa]
e cecciu ['fe-4-fu] > lu cécciu [ludz dze-4-fu], non *lu gecciu
e ciogga ['toggal > la ciogga [ladz'd32-g-ga], non *la giogga o *la ggiogga.
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L’occlucostrittiva sonora /dz/, come detto sopra, gemina sempre e comunque dopo vocale. L’altra
sonora, /d3/, & oggetto di una drastica lenizione che si realizza con |'approssimante palatale
geminata [jj]:

e gésgia ['dze:3al > la gésgia [laj'je:3a], non *la iésgia/’iésgia/jésgia/’jésgia
e giatta ['dza-t-ta] > la giatta [laj'ja-t-ta], non *la iatta/iatta/jatta/’jatta.

La consonante /s/, dopo vocale di parola non cogeminante, si comporta come dopo vocale interna
alla parola (cf. § 3.2.11), sonorizzando in [z]. Anche la costrittiva /f/ in tale contesto sonorizza in [v]:

e serra ['serra] > una serra [ u-na'ze:rra]
e fiori ['fjo:ri] > dui fiori [ du-i(v) vjo:ri], non *dui viori.
Il costrittivo labiodentale sonoro /v/ invece subisce una lenizione identica a quella di /b/,

realizzata quindi con I'approssimante bilabiale sonora [B]: viriddai [ vi-rid'da:i] > pura viriddai
['pu-ra Bi-rid'da:i], non *pura biriddai.

Infine, come gia visto in contesto posvocalico interno di parola (cf. 3.2.11), la laterale /l/ rotacizza
nel vibrato alveolare [r]: luna ['lu:na] > la luna [la'ru:na], ma non si scrive */a runa.

Come si puo notare dagli esempi riportati sopra, tutte le alterazioni fonosintattiche della
consonante iniziale non comportano alterazioni grafemiche, pena la proliferazione di varianti
lessicali, che oltretutto renderebbe difficile il loro riconoscimento e porterebbe alla formazione di
coppie minime di parole. Per dare un’idea di come una grafia pseudo-fonetica renderebbe non
coeso e ostico il lessico turritano, riportiamo i seguenti esempi:

e itu ‘bosco’ > *lu ritu ‘il bosco’ = lu ritu ‘il rito’

e Da la casa di Cicciu parthini zerthi soni chi parini fusiraddi > *Da ra ggasa di Gicciu
bbasthini zesthi soni ghi pparini vusiraddi.

e No ti puni a giugga che li pizzinni, chi no ai piu déz’anni! > *No ti bbuni a ggiugga ghe ri
bbizzinni, ghi nno ai bbiu ddéz’anni!

e Sipassiin mezu a lu ru, n’ésci tuttu puntu. > *Si ppassi immezu a ru ru, n’ésci dduttu bbuntu.

e La piazza di Portha Mazzéddu pari lu marchaddu di la purizza. > *La bbiazza di Bbostha
Mazzéddhu bbari ru maschaddu di ra bburizza.

3.4. Altri fenomeni fonetici e relative
rappresentazioni grafiche

In turritano & possibile aggiungere la sillaba epitetica /-ni/ alla fine di certi monosillabi e delle
parole con accento sull’ultima vocale, come gli infiniti verbali. L’aggiunta e facoltativa e interessa il
parlato, per cui non € necessario riportarla nello scritto, a meno che non si tratti di testi letterari
che vogliano rendere evidente tale pronuncia per ragioni espressive, ritmiche o musicali. Esempi:

® no > noni
e si>sini
e curri > currini [kur'ri:ni]
e ainchidda > a inchiddani.
Per I'aggiunta iniziale di /i/, detta prostesi, si veda il § 3.2.11.

Al § 3.3.2 abbiamo visto che si possono omettere le consonanti finali delle preposizioni par, in e
cun. Esiste anche l'apocope vocalica e sillabica, molto frequente e tassativa negli aggettivi
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possessivi méu, toiu/tou e soiuf/téu, che quando sono anteposti al sostantivo si scrivono (e
pronunciano) me’, to’, so’. Per non appesantire graficamente questi monosillabi, € meglio evitare
di apporre 'accento timbrico (*mé’, *té’, *s6’). Esempi:

e |avigna méa = la me’ vigna

e mamma téia = to’ mamma
fraddéddu séiu = so’ fraddéddu

e i pinsamenti s6i = li so’ pinsamenti.

L'apocope e possibile anche con le seconde persone singolari dell'imperativo. Quando pero la
parola troncata ha piu di una vocale, anziché I'apostrofo, € necessario porre |'accento
ritmico/timbrico sull’ultima vocale. Per esempio:

e fai>fa’

e mira>mi’

e teni>te’

e ntendi > inte
e jsthai > istha.

Un’apocope tipica & quella dei sostantivi durori e curori:

e durodipanza

e duro dicabbu

e curo chisgina ‘color cenere’
® Ccuro mari.

Infine si segnala 'uso frequente di apocopare i nomi e i cognomi di persona al vocativo, spesso
facendoli precedere dall’interiezione o:

e Antoni > Anto

e Franziscu > Franzi

e Giuseppi > o Giusé

e Giuanni Sanna > o Giuanni Sa’.

A questi si possono aggiungere gli appellativi signo, dutto, prufisso, ingegne, etc.

3.5. Usi grafici per le varieta linguistiche di Porto
Torres, Sorso e Stintino

La presente convenzione si limita alla standardizzazione della grafia, senza spingersi a selezionare
tra piu forme lessicali concorrenti quella corretta o preferibile. Per intenderci, lo scrivente puod
utilizzare liberamente una delle forme tra éu / éiu, téu / téiu, innogga / innogghi, aschultha /
ischultha / aischultha. La regola generale prevede che chi scrive puo utilizzare la forma che
preferisce o che piu e diffusa nella comunita linguistica di riferimento, adattandone la grafia alla
pronuncia effettiva. L'importante e che lo stesso fono o fonema abbia la stessa rappresentazione
grafica in tutte le varieta. Riprendendo gli esempi visti sopra, si potra scrivere éu o éiu, ma non
*éju; si potra scrivere aschultha o aischultha, ma non *axxulta o simili.

Riteniamo importante rispettare e consolidare I'uso scritto di qualsiasi varieta linguistica turritana,
senza assegnare a tavolino una patente di prestigio a questa o quella, sia a livello geografico che a
livello sociale. Del resto, il turritano si rivela piuttosto omogeneo e le variazioni della pronuncia,
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del lessico e della morfosintassi non sono molte. Nel capitolo successivo, si cerca, per quanto
possibile, di riportare tutte le forme note, rintracciabili nella bibliografia disponibile o tra le
conoscenze dirette degli autori e le loro ricerche sul campo. Di seguito elenchiamo le variazioni di
pronuncia piu rilevanti.

A Porto Torres, Sorso e Stintino I'articolazione apico-postalveolare di /dd/ si mantiene molto
meglio che a Sassari, ma non occorre marcare questa differenza con un grafema diverso, per cui la
parola baddu ‘ballo’ sara scritta cosi in tutte le varieta: con ogni probabilita un sassarese leggera
['ba-d-du], mentre un portotorrese, un sorsense o uno stintinese leggera ['ba-d-dul].

A Sorso molti parlanti nativi nasalizzano /a/ davanti ai nasali /m, n, p/, ma non & necessario
scrivere *mdmma o *lu pdni, anche perché si tratta di un fenomeno non condiviso da tutti i
parlanti. Per cui si scrivera comunque mamma e lu pani, leggendolo con pit o0 meno o nessuna
nasalizzazione.

| fonemi costrittivi velari /xx, yy/ a Stintino sono palatali. Per esempio, le parole freschu e larghu si
pronunciano ['fre-¢-cu] e ['la-j-ju] (anziché ['fre-x-xu] e ['la-y-yu]). Tuttavia non & necessario
cambiare grafemi, che saranno sempre, a seconda dell’etimo, {lch, rch, sch; Igh, rgh, sgh}. Si
sconsiglia l'uso di grafie come *freschju, *frescju, *larghju, *largju e simili (anche se piu
rappresentative della pronuncia locale).

La varieta di Stintino si differenzia anche per I'assenza del fenomeno del rotacismo di L. In questo
caso, essendo presenti sia il grafema {r} che il grafema {l}, in un testo in stintinese si puo adattare
la grafia alla pronuncia effettiva (tra I'altro piu etimologica), scrivendo, per esempio, lu soli, lu
fanali, la gldria anziché lu sori, lu fanari, la grdria.

3.6. Usi grafici nei diversi generi testuali

In varie note sparse nei precedenti paragrafi si & accennato all’opportunita di modulare i criteri di
scrittura ai diversi generi testuali. In generale, quanto piu un testo € tecnico e formale, tanto piu
richiede il rispetto della forma piena della parola, limitando al minimo le elisioni, le apocopi e le
aferesi, e dunque I'uso dell’apostrofo. Esempi di testi tecnici e formali sono istruzioni, segnaletica,
etichette, saggi scientifici, atti giuridici e amministrativi, etc.

All’estremo opposto si situano i testi informali e/o letterari e in special modo quelli che richiedono
una maggiore adesione dello scritto al parlato: nei dialoghi, nei testi poetici, per il teatro, il cinema
e la musica si potra fare un uso piu largo e libero di alterazioni grafo-fonetiche, in base alle
esigenze espressive, stilistiche e didattiche dell’autore, nonché degli interpreti e dei fruitori del
testo.

Tra queste due polarita si collocano i testi di media formalita e tecnicita come articoli giornalistici,
testi per il web, manuali scolastici, opere di narrativa, etc. In questi casi, chi scrive potra adottare,
secondo i propri gusti, un criterio di medieta tra formalita e informalita o propendere per I'una o
per l'altra.

3.7. In sintesi. Corrispondenze tra grafemi, foni e
fonemi

Nella seguente tabella riportiamo in forma sintetica tutte le corrispondenze tra lettere
dell’alfabeto, grafemi, foni e fonemi, corredate da esempi chiarificatori. Si tratta di una vera e

45




STANDARD ORTOGRAFICO DELLA LINGUA TURRITANA O SASSARESE

propria interfaccia, in quanto puo esser letta sia da sinistra (approccio grafemico), sia da destra
(approccio fonetico). La tabella puo esser utile, oltre che per una visione rapida delle indicazioni
ortografiche, anche per analizzare e comprendere il sistema grafo-fonetico del turritano.

Tab. 6 — Interfaccia del sistema grafico/fonetico della lingua turritana
Alfabeto | Grafemi Esempi e note Foni Fonemi
A a,a |ama, a Sassari, Asinara, edda a cantaddu [a] /a/
abé, abaraba, pénsabi [B] b/
5 b bonu, brasgia, cumbatta, imbrutta [b]
eiba, aiburu, aibori, zaibéddu
[bb] /bb/
bb cabbu, abbaidda, libbalthai, bibbanti, ibbaglia
c(h) |candaréri, conca, cunta, chessa, I'anchi, chiggura [k] /k/
c cc(h) [accadi, accé, maccu, accrisci, € sicchendi, acchi [kk] /kk/
c(i) |céntru, incidenti, ciamba, cionfra, tinciu (4] 4/
cc(i) |finoccéddu, faccibruttu, acciappa, buccioni, vécciu (4] /UY/
da, anda, drentu, mandroni [d]
d /d/
5 adatta, vidé, isthradoni, quadru [6]
dd addubba, caddréa, faradda, Séddini, Uruméddu [dd] 1dd/
bedda, cabaddu, céddu, patiaréddu, Ruséddu [dd]
c e, e |zeruvirghula tre, &€ una faldhetta di sedda, méndura [€] /e/
e, & |vidé lu zéru, punila sédda, dézi péguri e séi viddéddi [e] /e/
. faba, frasciu, cunfraddi, inferru [f] /f/
F suifaru, oifanu, paifettu, prufissori
[ff] /ff/
ff affettu, offri, iffidiaddu
a(h) gara, gébbura, gubennu, grogu, lunghézia, inghiria []] Jo/
paga, paragoni, lagu, alligrassi, sighi, paghemmu ly]
gg(h) |antigga, fiaggdsu, aggura, aggranfa [gg] /9g9/
. g(i) |génnaru, girdsu, giazza, gidggu, giubu, ingiugliaddu [d3] /dz/
gg(i) |dggi, passiggéri, viggia, lardhaggidru, éu aggiu [dz3 3] [dzdz/
gl(i) |[trabagliendi, fogli, piglia, figliéri, mégliu [AA] vy
gnaccara, gnomu [n] /n/
& dugna, pignendi, Agniru, agnoni, cagnurari [nn] /nn/
H h Si usa in interiezioni come: ahl, ehl, ih!, oh!, uhl, ahi! - -
I i, i/i |Isthintini, isci/isci, isura/isura, maia, sonnii lébii [i] /i/
i éia, aio, sdiu, vecciaia, giaiu, ruiu, fiori, patiu [j] /il
[ latti, legna, linga, 16ggu, luzi [ /1/
L I frullana, allégru, milli, alléra, illumina [n JIl/
Ich incalcha, calcheccosa, calchiccosa, balchoni, palchu [xx] /xx/
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Ilgh |algha, disalghamentu [yy] /yy/
Ith voltha, culthéddu, Glthimu, falthdsu, althu [44, 41, 41] Jit/
Idh |suldhaddu, faldhetta, caldhia, v'é caldhu (Bk,9,Bd]| /kd/
mari, menti, missa, médu, muru, amiggu, curomba [m] /m/
m maimaru, caima (mm] I/
mm |ammira, nemmancu, ommu, fimma, immanidsu
nisciunu, cun, undi, pinsamentu, canta, sinzéru [n]
n unfia, lonfiu, cunvintu, inverru [m] /n/
francu, brinca, sangu, inguddi [n]
nn mannu, Sénnari, innuzzenti, iscinni [nn] /nn/
0,0 |unafora o un contu, oru grogu, da un coipu, paro [2] /a/
0,06 |afdra,stai’ I'éru, un coipu soéridu, aid, o Antd! [o] /o/
pani, pésu, piuma, pdzzu, imprenta, campu, clipa [p] /p/
P cuipa, cdipu, roipu
op .appena, acciappa, puppioni, apprettu, dippari, [pp] /pp/
ippina
q guattru, quagliura, tranquillu, friquinta [k] /k/
Ora, trenu, alligra, parauri, L’Ariéra, par eddu, car ? [r]
j raiu, rocca, riu [r] i/
re carri, terra, zicchirriu, torra, turroni, arrusthu [rr] /rr/
rch | barchoni, parchu, porchéddu, zircha, tu zérchi [xx] /xx/
rgh |largha, larghézia, eddi parghiani, amarghura [yy] /yy/
rth portha, marthéddu, forthi, parthu, Pérthu Torra [44, 4!, 1] Jit/
rdh |sardha, pirdhendi, Sardhigna, pardhonu, lu gardhu | [kk,5%,kd]| /kd/
sabbé, séra, sinzéru, séru, suppa, cunsensu [s]
° cosa, aisetta, Osiru, marasorthi, cumprésu [z(2)] /sf
ss assai, assé, mussigga, passoni, Séssu [ss] /ss/
_ sciau, sceéipa, Scimoni, sciobaru, sciumma 1] /l/
seli) incascia, cascetta, cunnusci, iscioppa, nisciunu [ /II/
sgiabiddu, sgiacara, sgiampra [3] /3/
sgli) —— - — VI
gésgia, brasgéri, trasgina, rasgioni, casgiu [3(3)] /3(3)/
sch maschara, arrischendi, ischina, aischolta, Franzischu [xx] /xx/
sgh |isgharra, isghembu, isghinzu, isghdnfiu, disghustu lyy] /yy/
sth | chistha, Casthéddu Sardhu, pasthori, pasthu, pdsthu | [#, ¢, 4t] Jit/
sdh |isdhama, isdhebbidda, disdhiccia, isdhoga, isdhuba | [Bl,5%,kd]| /iBd/
. tanta, cuntentu, tiru, trau [t] Jt/
patiu, granitu [tt] Jtt/
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tt mattana, aisittendi, latti, duttori, fattu, attribiddu
u, U/u |tu, usu, Unicu/Unicu, scivrd/scivru, uguari, suipiru [u] Ju/
u quintu, quintari, guasi, uguari [w] /w/
variu, véru, vinu, viola, vésthru, vuré, cunvintu [v] v/
Y saiva, néivu Wi )
"\ avvéru, avvia, avvisthu, sivvi, ivviaddu, pinsawvi
zappa, zentu e zincu, zoccu, zurradda, Zéiggu, Franza [t5] Jts/
z zainu, zembu, ferru e zingu, zona, Zuniari, franza [dz] Jdz/
pizu di latti, la pézi, a bazinédda, azardhu, orizonti [dzdz] Jdzdz/
2z musthazzi e pizzu, a pezzi, dozzi, assuzzia, azzésu [sts] [tsts/
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4. MORFOLOGIA E LESSICO FUNZIONALE
4.1. Articoli

L'articolo puo essere determinativo e indeterminativo. | determinativi sono il maschile /u, il
femminile /a, e il plurale unico li: lu patiu, la cascetta, li masci, li fémmini. Per la funzione
pronominale di lu, la, li si veda il § 3.4. Gli articoli sono spesso elisi davanti a parola iniziante per
vocale, specie se le due vocali coincidono: 'ammentu, I’eddai, I'isuri (cf. anche § 2.3.3).

Gli indeterminativi sono una e un (la parola unu si usa solo come pronome indefinito, cf. § 3.4). Il
femminile, davanti a vocale, e spesso eliso. Esempi: un ziribriccu, un usciaréu, una crabba, un’ara
(per la casistica completa di un cf. § 2.3.3).

4.2. Nomi

In turritano la stragrande maggioranza dei sostantivi termina in /-u, -a, -i/ inaccentati. In generale,
i nomi maschili escono in /-u/ o in /-i/, i femminili in /-a/. Naturalmente non mancano le eccezioni,
come: la manu (f.), lu baristha (m.), l'artistha (m. e f.).

Il plurale & unico per entrambi i generi, contraddistinto dal morfema /-i/: ginu ‘asino’, dina, aini.
Ma si hanno anche sostantivi differenziati come giaddu/giaddina, déiu/dea, etc. Per distinguere il
sesso degli animali meno comuni occorre aggiungere I'aggettivo masciu o femmina: Ilu sériggu
fémmina ‘il topo femmina’.

Alcuni sostantivi singolari che si riferiscono ad animali, piante, frutta e simili possono avere
valenza collettiva: /la moscha ‘la mosca / le mosche’, la nozi ‘la noce / le noci’, la fraura ‘la fragola /
le fragole’.

| nomi uscenti in /-'ia, -'iu/ (con la /i/ accentata), formando il plurale regolarmente in /-'ii/,
devono essere scritti con due {i} finali: la puppia ‘la bambola’ > li puppii, lu ziu > li zii.

| nomi che escono in /-ka, -ku, -ga, -gu/, al plurale escono in /-ki, -gi/ e quindi con -chi e -ghi: un
maccu ‘un matto’ > dui macchi, un’amigga > dui amigghi.

Sono tanti i prefissi e i suffissi con cui si realizzano i nomi derivati. Qui ci limitiamo a ricordare i piu
frequenti, come le desinenze dell’accrescitivo in -oni (m.), -ona (f.) e -oni (pl. m. e f.); qualche
femminile esce in -oni: caseima > caseimoni. 1l diminutivo si forma con le desinenze -éddu-a-i, -
ettu-a-i, -ittu-a-i, -inu-a-i, -ottu-a-i, -ozzu-a-i, -uzzu-a-i: cascioni > cascionéddu, bancu > banchettu,
brazzu > brazzittu, tauru > taurinu, muzaru > muzarottu, triglia > triglietta, culthéddu >
culthedduzzu.

4.3. Aggettivi

L’aggettivo concorda con il nome nel genere e nel numero. Il plurale, sia maschile che femminile, &
in /-i/. Normalmente segue il sostantivo, ma non e raro il contrario. Si hanno alcune forme neutre,
tipicamente in /-i/ (forthi, dozzi) che restano invariate.

| qualificativi hanno i gradi comparativo e superlativo. Il superlativo si puo ottenere con il suffisso -
issimu-a-i, ma piu tipicamente raddoppiando I'aggettivo stesso: una casa manna manna (lett.
‘grande grande’). Oppure si aggiungono gli avverbi assai, umbé, parécciu: una casa manna assai /
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umbé manna, parécciu manna. O ancora aggiungendo un secondo aggettivo e dando cosi luogo a
espressioni idiomatiche come affuttaddu niéddu (lett. ‘stizzito nero’), innammuraddu pessu
‘innamorato perso’, maccu finiddu ‘tutto matto’ (lett. ‘matto finito’), oltre a forme rafforzative
come niéddu pidiggu (lett. ‘nero come la pece’), sordhu piddrari (lett. ‘sordo come la pietra’).

Il comparativo di maggioranza si forma con pid... di: pit althu di te. || comparativo di minoranza si
forma con mancu o piu poggu: mancu lonfiu di te / piu poggu lonfiu di te ‘meno furbo di te’. Il
comparativo di uguaglianza si forma con che, cantu o cumenti: séi althu che / cant’e / cument’e to’
ziu ‘sei alto come/quanto tuo zio’.

| possessivi sono:

e imaschili méiu (méu), toiu (tou), soiu (sou), ndsthru, vosthru, d’eddi
e i femminili méia (méa), tdia (toa), soia (soa), nosthra, vosthra, d’eddi
e iplurali méi, téi, sdi, ndsthri, vosthri, d’eddi.

Le forme tra parentesi (qui e altrove) sono usate soprattutto a Porto Torres, Sorso e Stintino. Ci
sono poi le forme troncate me’, to’, so’, che precedono sempre il sostantivo: lu me’ cani, la to’
casa, li so’ parenti. Se si segue la norma consigliata degli accenti timbrici (§ 3.1.6), a rigore,
bisognerebbe apporre a queste forme l'accento acuto (mé’, té’, sé’), ma considerata la
‘pesantezza’ grafica di tale soluzione e dato che si tratta di particelle non ritmicamente prominenti,
e preferibile limitarsi all’'uso dell’apostrofo.

| dimostrativi sono chisthu-a-i ‘questo-a-i-e’, chissu-a-i ‘codesto-a-i-e’, chiddu-a-i ‘quello-a-i-e’,
matessi ‘stesso’.

Gli indefiniti piu comuni sono: aizu ‘un po”, althrettantu-a-i, althru-a, anzenu-a-i ‘altrui’, assai,
quari ‘quale’, calchi ‘qualche’, calchunu-a (calchiunu-a / calchedunu-a), calcheccosa (calchiccosa),
cassisia ‘qualsiasi’, dugna ‘ogni’, dugnunu-a, nienti, nisciunu-a ‘nessuno’, nudda ‘nulla’, parecciu-a /
parecci ‘parecchio-a-e-i’, poggu-a-hi, tantu-a-i, tari (tali) ‘tale’, tréppu, tuttu-a-i, ugna, ugnunu-a,
umbeé ‘molto’, uniguanti (uniddanti, inguanti) ‘alcuni-e, alquanti-e’, zerthu-a-i (zerthuni, zerthiduni)
‘certo-a-i (certuni-e)’, unu-a.

| numerali ordinali successivi al primo possono essere espressi in modo sintetico, analogamente
all’italiano (sigundu, terzu/tezzu, etc.) o, piu tradizionalmente, in modo analitico, con le forme
lu/la/li di dui, lu/la/li di tre, etc. Per esempio: lu di tre pitu vutaddu ‘il terzo piu votato’, la di di
(I’)ottu ‘I'ottavo giorno’, li di zincu classifiggaddi ‘i quinti classificati’, etc.

Di seguito elenchiamo gli aggettivi numerali cardinali e i rispettivi ordinali:

1 unu, una primu-a-i [ primmu-a-i

2 dui sigundu-a-i; lu, la, li di dui

3tre terzu-a-i [ tezzu-a-i; lu, la, li di tre
4 quattru quarthu-a-i; lu, la, li di quattru

5 zincu quintu-a-i; lu, la, li di zincu

6 séi sésthu-a-i; lu, la, li di séi

7 setti séttimu-a-i; lu, la, li di setti

8 ottu ottabu-a-i; lu, la, li d’ottu

9 nobi nonu-a-i; lu, la, li di nobi

10 dézi dézimu-a-i; lu, la, li di dézi

11 ondizi ondizésimu-a-i; lu, la, li d’ondizi
12 dodizi dodizésimu-a-i; lu, la, li di dodizi
13 trédizi tredizésimu-a-i; lu, la, li di trédizi
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14 quattordhizi

15 quindizi

16 sédizi

17 dizessetti/dizassetti

18 dizottu

19 dizennébi/dizannobi

20 vinti

21 vintunu

22 vintidui

23 vintiddré

24 vintigguattru

25 vintizincu

26 vintiséi

27 vintisetti

28 vintottu

29 vintindbi

30 trenta

31 trentunu/trintunu

40 quaranta

50 zinquanta

60 sessanta

70 settanta

80 ottanta

90 nobanta

100 zentu

101 zentu e unu / zent’e unu
102 zentu e dui / zent’e dui
110 zentu e dézi / zent’e dézi
120 zentubinti

200 duizentu

201 duizentu e unu / -t’e unu
300 trezentu

400 quattruzentu

500 zincuzentu

600 seizentu

700 settizentu

800 ottuzentu

900 nobizentu

1000 milli

1001 milli e unu / mill’e unu
1010 milli e dézi / mill’e dézi

1100 milli e zentu / mill’e zentu

2000 duimiria (duimilia)

2001 duimiria e unu / duimiri’e unu
2010 duimiria e dézi / duimiri’e dézi

3000 tremiria (tremilia)
4000 quattrumiria (-milia)
5000 zincumiria (-milia)

quattordizésimu-a-i; lu, la, li di quattordhizi
quindizésimu-a-i; lu, la, li di quindizi
sedizésimu-a-i; lu, la, li di sédizi

dizessettésimu-a-i/dizas-; lu, la, li di dizessetti/dizas-

dizottésimu-a-i; lu, la, li di dizottu

dizennobésimu-a-i/dizan-; lu, la, li di dizenndébi/dizan-

vintésimu-a-i; lu, la, li di vinti
vintunésimu-a-i; lu, la, li di vintunu
vintiduésimu-a-i; lu, la, li di vintidui
vintidreésimu-a-i; lu, la, li di vintiddre
vintigguattrésimu; lu, la, li di vintigguattru
vintizinchésimu-a-i; lu, la, li di vintizincu
vintise(i)ésimu-a-i; lu, la, li di vintiséi
vintisettésimu-a-i; lu, la, li di vintisetti
vintottésimu-a-i; lu, la, li di vintéttu
vintinobésimu-a-i; lu, la, li di vintinobi
trentésimu-a-i; lu, la, li di trenta
trentunésimu-a-i/trin-; lu, la, li di trentunu/trin-
quarantésimu-a-i; lu, la, li di quaranta
zinquantésimu-a-i; lu, la, li di zinquanta
sessantésimu-a-i; lu, la, li di sessanta
settantésimu; lu, la, li di settanta
ottantésimu-a-i; lu, la, li d’ottanta
nobantésimu-a-i; lu, la, li di nobanta
zentésimu-a-i; lu, la, li di zentu

lu, la, li di zentu e unu / zent’e unu

lu, la, li di zentu e dui / zent’e dui

lu, la, li di zentu e dézi / zent’e dézi

lu, la, li di zentubinti

lu, la, li di duizentu

lu, la, li di duizentu e unu / -t’e unu

lu, la, li di trezentu

lu, la, li di quattruzentu

lu, la, li di zincuzentu

lu, la, li di seizentu

lu, la, li di settizentu

lu, la, li di ottuzentu

lu, la, li di nobizentu

lu, la, li di milli

lu, la, li di milli e unu / mill’e unu

lu, la, li di milli e dézi / mill’e dézi

lu, la, li di milli e zentu / mill’e zentu

lu, la, li di duimiria (duimilia)

lu, la, li di duimiria e unu / duimiri’e unu (-ili-)
lu, la, li di duimiria e dézi / duimiri’e dézi (-ili-)
lu, la, li di tremiria (tremilia)

lu, la, li di quattrumiria (-milia)

lu, la, li di zincumiria (-milia)
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lu, la, li di seimiria (-milia)

lu, la, li di settimiria (-milia)

lu, la, li di ottumiria (-milia)

lu, la, li di nobimiria (-milia)

lu, la, li di dezimiria (-milia)

20.000 vintimiria (-milia) lu, la, li di vintimiria (-milia)

100.000 zentumiria (-milia) lu, la, li di zentumiria (-milia)

101.000 zenteunumiria / zentunu- lu, la, li di zenteunumiria / zentunumiria (-milia)
110.000 zenteddezimiria (-milia) lu, la, li di zentu e dezi miria (-milia)

200.000 duizentumiria (-milia) lu, la, li di duizentu miria (-milia)

300.000 trezentumiria (-milia) lu, la, li di trezentu miria (-milia)

1.000.000 un mirioni (milioni) lu mirionésimu-a-i; lu, la, li d’un mirioni (milio-)
5.000.000 zincu mirioni (milioni) lu, la, li di zincu mirioni (milioni)

100.000.000 zentu mirioni (milioni) lu, la, li di zentu mirioni (milioni)

1.000.000.000 un miriardhu (mil-)  lu miriardhésimu; lu, la, li di un miriardhu (milia-)

6000 seimiria (-milia)
7000 settimiria (-milia)
8000 ottumiria (-milia)
9000 nobimiria (-milia)
10.000 dezimiria (-milia)

4.4, Pronomi

Tab. 7 — Pronomi personali della lingua turritana
Soggetto Complemento
forme forti forme deboli riflessivo di compagnia
éu (éiu) me mi mi cumméggu
tu te ti ti cuntéggu
edda, eddu edda, eddu la, lu; li si cu’ edda-u
noi noi zZi zZi cun noi
voi voi vi vi cun voi
eddi eddi li si cu’ eddi

Il sassarese abbonda nell’'uso di pronomi complemento: a me mi piazi, a te ti ciammu.

Le forme deboli della terza persona singolare la, lu e del plurale /i si usano per il complemento
oggetto: /u/la/li veggu ‘lo/1a/li/le vedo’. La forma /i si usa anche per il complemento di termine
della terza persona singolare e plurale: li diggu ‘gli/le dico’, ‘dico loro’ (o, correntemente, ‘gli dico’).

A differenza dell’italiano, quando due forme deboli o riflessive dei pronomi s’incontrano, queste si
legano tra loro nella pronuncia, alterando la consonante del secondo elemento. Occorre
distinguere due serie di tali combinazioni di proclitici (non solo pronomi, perché ni e zi hanno
anche la funzione di avverbi di luogo), quelle che hanno /a/lu/li come secondo elemento e quelle
che hanno ti/si/zi/ni. Le prime sono affette dalla rotacizzazione di /I/ (eccetto nella varieta di
Stintino), le seconde sono caratterizzate dalla cogeminazione, come si puo vedere dal seguente
schema bipartito:

e mila ‘mela’ [mira] a Stintino [mila] o tilu ‘telo’ [tiru] ([tilu])
e milu ‘melo’ [miru] ([mila]) o tili ‘teli’ [tiri] ([tili])

e mili ‘meli’ [miri] ([mili]) e nila ‘ne+la’ [nira] ([nila])
o tila ‘teld’ [tira] ([tili]) e nilu ‘ne+lo’ [niru] ([nilu])




STANDARD ORTOGRAFICO DELLA LINGUA TURRITANA O SASSARESE

e nili ‘ne+li’ [niri] ([nili]) o silu ‘selo’ [siru] ([silu])
o 7zila ‘celd’ [wsira] ([tsila]) e vila ‘vela’ [vira] ([vila])
e 7zilu ‘celo [wsiru] ([tsilu]) e vilu ‘velo’ [viru] ([vilu])
o zili fceli’ [wsiri] ([tsili]) o wvili veli’ [vir] ([vili])

o sili fseli’ [siri] ([sili])
e sila ‘sela’ [sira] ([sila])

e miti ‘mi+ti’ [mitti] e tini ‘tene [tinni]
e misi ‘misi’ [missi] e sini ‘sene [sinni]
e mizi ‘mici’ [mitstsi] o zjisi ‘cisi’ [tsissi]
e mini ‘mene [minni] e 7zini ‘cene [tsinni]
o tisi ‘tisi’ [tissi] o wvisi ‘visi’ [vissi]

o tizi ‘tici [titstsi] e vini ‘vene [vinni]

Queste particelle pronominali e avverbiali sono sprovviste di accento d’intensita sillabica, che cade
sulla parola successiva, generalmente un verbo, e si scrivono distaccate tra loro e rispetto alla
parola seguente. Le stesse particelle possono pero anche seguire il verbo, andando a formare con
esso un’unica parola grafica. In questo caso si parla di combinazioni di enclitici e le alterazioni
viste sopra si devono palesare nella grafia. Si vedano gli esempi seguenti:

e accosthamiru (-millu) ‘accostamelo’

e dammiri (-mmilli) ‘dammeli’

e pigliaddira (-ddilla) ‘prenditela’ (da piglia + ti + la)

e veni a pigliattira (-ttilla) ‘vieni a prendertela’ (da piglia + ti + la)

e tirannira (-nnilla) ‘tirala (da li)’ (ni spesso pleonastico)

e no ridésci a tiranniri (-nnilli) ‘non riesce a tirarli (da li)’ (ni spesso pleonastico)

e ponizira (-zilla) ‘metticela’ (ni spesso pleonastico) {z} = [dzdz]

® anda a gittazziru (-zzillu) ‘vai a buttarlo (via, o dentro qualcosa)’ (ni spesso pleonastico)
e adizzisu di purthassiru (-ssillu) ‘ha deciso di portarselo (appresso)’

e impresthabira (-billa) ‘prestagliela’ {b} = [B]

e escimizzi ‘togliti di torno’

e esciddinni ‘togliti/spostati da Ii’

e vendiminni unu ‘vendimene uno’

e vuria vindimminni unu ‘voleva vendermene uno’

e andemmuzinni ‘andiamocene, andiamo via (di qua)’ (ni spesso pleonastico)

e érami pa’ andazzinni ‘stavamo per andar via (di qua/la)’ (ni spesso pleonastico)
e g andavvinni sia ‘andate via pero!’

e turreddibinni ‘tornate indietro (da la)’ (con ni pleonastico).

Non mancano combinazioni di tre clitici, con l'uso di ni pleonastico, come, per esempio,
accosthaminniru (-nillu) ‘avvicinamelo (da li)’, o boggaddinnira (-nnilla) ‘toglietela (di dosso)’.

In sostanza, la regola prevede che dopo un verbo accentato sull’ultima sillaba (forme all’infinito e
imperativi monosillabi), avviene la cogeminazione della consonante del pronome; mentre, negli
altri casi, avvengono le normali alterazioni fonosintattiche viste al § 3.3.5. Fa eccezione ni, che e
sempre cogeminato (cf. il 5° e 6° esempio della lista). Si noti anche che a Stintino i proclitici sono
pronunciati con /I/ scempia (e scritti con -/- singola), mentre negli enclitici /I/ raddoppia nella
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pronuncia e nella grafia abbiamo quindi -/l-: a mi I'accosthi? [ ammilak'ka-+'i?], accosthamillu!
[akkotta 'millu!].

| pronomi la, lu, li possono assumere la funzione di pronomi dimostrativi, in alternativa a
chistha-u-i, chissa-u-i, chidda-u-i: v’érani li di Sossu ‘c’erano quelli di Sorso’, la ch’é iscendi ‘quella
che sta uscendo’, lu ch’é capitaddu ‘quello/cio che e capitato’. Anche vi puo avere funzione
dimostrativa per la terza persona singolare e plurale: Vi débu pinsa ‘ci devo pensare’, Aba vi la
diggu ‘ora glielo dico (a lui/lei/loro)’, Vi I'aggiu ditta ‘glie’ho detto (a lui/lei/loro)’. Un altro
pronome dimostrativo & matessi (invariabile): chiddu pizzinnu é lu matessi d’arimani ‘quel ragazzo
e lo stesso di ieri’, séi sempri la matessi ‘sei sempre la stessa’. Un altro uso peculiare di questi
pronomi e nelle forme analitiche tradizionali degli aggettivi numerali ordinali (cf. § 4.3).

Il pronome riflessivo della terza persona singolare e plurale & si: lu cani si magna tuttu, li cani si
magnani tuttu. E usata raramente la forma piena se (senza accento, 0 comunque senza accento
acuto, in quanto la pronuncia € [s€], non [se] come in italiano): Eddu é siguru di se. Si pud dare
maggiore enfasi accompagnandolo a matessi ‘stesso’: No vi crédi edda matessi ‘non ci crede lei
stessa’.

Il pronome (e avverbio) ni ha un uso analogo all’italiano: ni soggu cuntentu ‘ne sono contento’;
iscinni cu’ onori ‘uscirne con onore’; ni soggu turrendi aba ‘torno ora (da li)’.

| pronomi possessivi riprendono le forme dei corrispondenti aggettivi (eccetto le forme me’, to’,
so’; cf. § 4.3).

| pronomi indefiniti pid comuni sono: althrettantu-a-i, althru-a-i, assai, calcheccosa (calchiccosa),
aizu (aizéddu, aizaréddu), calchunu-a (calcheunu-a, calchiunu-a, calchedunu-a), cassisia, dugnunu-a,
nienti, nisciunu-a, nudda, parécciu-a / parecci, poggu-a-hi, tantu-a-i, tuttu-a-i, ugnunu-a, umbe,
uniguanti (uniddanti, inguanti), unu-a.

| pronomi relativi sono ca ‘chi, colui il quale, colei la quale, coloro i/le quali’ (car facoltativo
davanti ad {a} ed {e}; cf. § 3.3.2); chi ‘che, il/la quale, i/le quali’; la/lu/li quari/cari (quali/cali) ‘il
quale’ etc.: ca(r/l) a sonnu, drommia ‘chi ha sonno, dorma’, I'amiggu chi passa inogghi ‘I’amico che
passa qua’, v’é un tipu, lu quari cantaba... ‘c’é un tipo, il quale cantava...” Quari/cari (quali/cali) &
poco usato, specie per il complemento di termine: in questo caso il sassarese preferisce la forma
chi: e una féemmina chi li piazi la musigga ‘€ una donna a cui piace la musica’.

| pronomi interrogativi sono ca (car/l) ‘chi?’, chi? ‘che?’, cosa? ‘(che) cosa?’, cari/car (cali/cal)
‘quale-i? / qual?’, cantu-a-i? ‘quanto-a-i?’.

4.5. Preposizioni

Le preposizioni semplici corrispondono grosso modo a quelle italiane: di, a, da, in, cun, par, tra,
fra. La preposizione ‘su’ si traduce con le forme forti sobra (a) o innantu (a).

Non si usano le preposizioni articolate, per cui avremo sempre la preposizione separata
dall’articolo: di la ‘della’, i’ lu ‘nello’, cu’ i ‘cogli/coi/colle’.

La preposizione a pud avere la -d eufonica davanti alla stessa vocale: ad anda. Un suo uso
particolare € quello di introdurre le interrogative (anche retoriche): a intendi? ‘(ma ci) senti?’, a ni
voi? ‘ne vuoi?’, a mi dassi lu cabbu? ‘la finisci?’ (lett. ‘mi lasci la testa?’).

La preposizione di si elide spesso davanti a vocale, specie davanti a i-: aggiu d’isci, lu gusthari
d’arimani.
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Le preposizioni in e cun perdono la -n davanti agli articoli e pronomi lu, la, li: i’ la casa ‘nella casa’,
i’ lu magasinu ‘nel magazzino’, cu’ li cumpagni ‘con i compagni’. In testi altamente formali si puo
usare anche la forma piena: in lu, cun la. Per la casistica completa cf. § 3.3.2.

La preposizione par puo essere elisa o sostituire -r con -i: pa’ piazéri | pai piazéri ‘per
piacere/favore. Per la casistica completa cf. § 3.3.2.

La preposizione inné vale ‘da’, ‘presso’, ‘a casa di’ (un po’ come il francese chez) in frasi come: é
andaddu inné Giuseppi ‘@ andato da Giuseppe’, isthazi inné Maria ‘sta da / a casa di Maria’.

Le preposizioni improprie sono: accosthu, attrabéssu, dabboi, dananzi, daréddu, drentu, duranti,
finza, fora, francu, luntanu / attésu, midianti, primma, senza / chena, sigundu, sobra, sottu.

Sono spesso seguite dalla preposizione a e in questo caso possono essere elise: dananzi a casa /
dananz’a la casa, drentu a lu forru / drent’a lu forru. Esistono diverse preposizioni composte
(anche con valore avverbiale) come addananzi, addaréddu, indananzi, indaréddu, etc.

4.6. Composti

Le parole composte, quando l'iniziale della seconda parola € una delle consonanti mutevoli (cf. §
3.3.5), possono subire un adattamento del grafema iniziale. Si vedano i seguenti esempi
rappresentativi:

e tira + pédi > tirabbédi {p} > {bb}

e passa + tempu > passaddempu {t} > {dd}

e para + carru > paraggarru {c} > {gg}

e cabbu + banda > cabbubanda /b/ > [B]

e pédi+ dozzi > pedidozzi /d/ > [6]

e mara + gana > maragana /a/ > [y]

e cabbu + ciattu > cabbiggiattu {c(i)} > {gg(i)}
e cabbu + sanu > cabbisanu /s/ > [z]

e mari+ faddaddu > marivaddaddu  {f} > {v}

e para + ventu > parabentu {v}>{b} [B]
e péri+ ruiu > perirrdiu {r}>{rr}

e portha + léttara > portharéttara  {I} > {r} [r].

Altri composti seguono invece le regole delle parole cogeminanti (cf. § 3.3.4):

e calchi + e + cosa > calcheccosa: {c} > {cc}
e contru+ a+di > contraddi: {d}> {dd}
® qzza + e + fara > azzeffara: {f} > {ff}.

In generale, bisogna valutare il caso specifico di ogni composto seguendo i paradigmi illustrati nei
§§ 3.3.4-5, dando comunque precedenza all’'uso orale attestato (in quanto non mancano le
eccezioni ai paradigmi delle consonanti mutevoli). Quando il composto & un neologismo o un
tecnicismo raro, e preferibile unire i due elementi con un trattino d’unione e non alterare il
grafema iniziale del secondo elemento. Per esempio, considerata la sua diffusione, la forma
agglutinata antivascistha puo essere preferita a anti-fascistha (evitando comunque la forma
*antifascistha), mentre il termine raro anti-femminismu € meglio di *antivemminismu
(eventualmente anche con -immu); applicando lo stesso criterio, il composto diviso sardhu-cossu
potrebbe essere attualmente preferibile a *sardhuggossu, e arabbu-paresthinésu o arabbu-
palestinésu sarebbe meglio di *arabbubbaresthinésu (si noti che quando il composto & diviso, il
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primo elemento pud mantenere l'accento grafico). Va perd considerato che le soluzioni piu
opportune sono soggette alle innovazioni e agli usi linguistici sempre in mutamento, nonché al
gusto personale e alle esigenze di chiarezza del testo.

Sono particolarmente produttivi gli aggettivi composti nome+aggettivo, dove il nome termina
sempre in i e la desinenza del plurale ricade sull’aggettivo: anca ‘gamba, zampa’ + tértha 'storta’ >
un’ebba anchitdrtha ‘una cavalla dalle zampe storte’; faccia + feu ‘brutto’ > un ommu facciveu ‘un
uomo dalla brutta faccia’, dui ommini faccivei ‘due uomini dalla faccia brutta’.

4.7. Congiunzioni

Le congiunzioni semplici sono: e, chi ‘che’, ma, si ‘se’, puru ‘pure, anche’, o, ne ‘né’ (ma senza
accento grafico, o comunque senza accento acuto, essendo la pronuncia [ng]).

Alle congiunzioni e e 0 pu0 essere aggiunta una -d eufonica davanti a parola che inizia con la stessa
vocale: éu ed edda, butirru od d6zu. Frequente la presenza di e dopo cumenti, cantu, tantu, calchi,
tuttu, althru con elisione dell’ultima vocale: soggu cument’e te ‘sono come te’, calch’e passona é
gia intradda ‘qualche persona & gia entrata’. Anche e puo introdurre un’interrogativa: E cumenti vi
la passéddi? ‘Come ve la passate?’, E cosa vi ni pari? ‘Che cosa vi pare?’.

Tra le congiunzioni composte (spesso seguite da altre congiunzioni, preposizioni o pronomi)
citiamo: acchi/parchi/pagosa, ancéra, appena, bastha, candu, cumenti, dabbdi, dunca, eppuru,
finza, guasi, infatti/difatti, intantu, mancarri, puru, senza/chena, sia, sibbé, sigumenti, séru (sélu),
tandu.

4.8. Interiezioni

Interiezioni proprie sono tutte le vocali con valore esclamativo, seguite da h nella scrittura (ah, eh,
ih, oh, uh), diversi dittonghi con i finale e h grafica nel mezzo (ahi, ehi, ohi, uhi), lo iato ohé/uhé
(saluto), lo iato con dittongo ehié ('si, si...”), il dittongo con iato uhai (ripulsa), il dubitativo mmh,
I'espressione di incredulita o rifiuto bah, I'interrogativa beh? (o ebbé?), I'espressione di ignoranza
o sgomento boh (o anche boh-boh...), mah, uff! (o uffa), puh, etc.

Esempi di interiezioni improprie sono esclamazioni, esortazioni, auguri e saluti come: Abanti!
Accollu! (o Accd!) Adiu! Aggabbara! (o Accabbara!) Aggiuddu! Aid! Avvidézzi! Bastha! Beni! Brabu!
Caipita! Chi lasthima! Ciau! Cin-cin! Curaggiu! Diauru! Evviba! Fézza! Guai! Innorabona!
Innoramara! (Innoramala!) Ischuru! Lampu! Magarri! (o Mancarri!) Mannaggia! Muddu! Piccaddu!
Puzzindsu! Saruddu! Via! Zérthu!

Alcuni esempi di locuzioni interiettive sono: A déru mannu! Mamma méa! Mancu mari! (Mancu
malil) Pobari ndi! Santu zéru! (Santu zélu!) Ma I’elenco potrebbe continuare a lungo.
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4.9. Avverbi

In turritano sono molti gli avverbi di qualita derivati da nomi, aggettivi e verbi con i suffissi -menti
e -oni: allegramenti, tranquillamenti, pinduroni (pinduloni) ‘penzoloni’, tricciuroni (tricciuloni)
‘goccioloni’.

| pit comuni avverbi di tempo sono: aba (abani) ‘ora, adesso’, ancora, anzdéra ‘poco fa’, arimani
‘ieri’, chizzu ‘presto, di primo mattino’, dabbdi ‘poi, dopo’, dumani, (dumani) daréddu
‘dopodomani’, infattu ‘di seguito, appresso’, mai, 6ggi, poi, primma, sempri, subbiddu ‘subito’, (a)
tardhu ‘tardi’. Esempi di locuzioni avverbiali di tempo sono: a ippicciadi ‘all’alba’, a l'incrinadda
‘all'imbrunire’, a sirintina ‘di pomeriggio’, una vdéltha ‘una volta’, e l'idiomatica a maggiu e mai
‘quando vedrai I'asino volare’ (lett. ‘a maggio e mai’).

Gli avverbi di luogo pil comuni sono: accosthu/affaccu/vizinu ‘vicino’, attésu / (a) luntanu
‘lontana’, inchibi ‘Ii’, inchidda ‘cola, laggil’, indi/undi/uni/inui ‘dove’, infattu ‘di seguito, appresso’,
inogghi (inogga) ‘qui, 13’, sobra, sottu. Alcune locuzioni: i’ I'intorri ‘vicino, nei dintorni’, a parthi in
fora/drentu ‘all’esterno/interno’, in giru ‘intorno’, a dcci ‘di fronte’, a un’ara (a un’ala) ‘da una
parte, a un lato’. Per esprimere gli avverbi ‘dovunque, dappertutto’ si usa la locuzione in dugna
I6ggu ‘in ogni luogo’.

Avverbi di quantita frequenti sono: assai/umbé/tantu ‘assai, molto, tanto’, cantu ‘quanto’, (di)
mancu ‘mena’, piu, poggu/aizu ‘poco’, nienti, nudda ‘nulla’, tréppu.

Tra gli avverbi di modo citiamo: be’ ‘bene’, mari (mali)'male’, mégliu ‘meglio’, péggiu ‘peggio’.

Gli avverbi di modalita pit importanti sono: emmu/éia/si ‘si’, guasi ‘quasi’, mancu/nemmancu
‘manco, neanche, neppure, nemmeno’, no, siguru, zérthu/emmu ‘certo’. Gli avverbi ‘forse,
probabilmente’ sono espressi pit frequentemente con delle locuzioni: s’incappa, pd assé,
forsi/fossi. L'avverbio di negazione no é sprovvisto dalla variante *non: no vini a casa ‘non venire a
casa’, nov’é ‘nonc’e’.

Gli avverbi interrogativi fondamentali sono: candu? ‘quando?’, cantu? ‘quanto?’, cumenti?
‘come?’, parchi? [ acchi? [/ pagosa? ‘perché?’, undi / undi / indi / uni? ‘dove?’.

Tra le locuzioni avverbiali si segnalano:

e a misciappari ‘alla rinfusa’

e a/l’ischabiddadda ‘a testa scoperta’

e qacua (ala cua) ‘di nascosto’

e qa/l’accurthu ‘di nascosto’

® g barra pdstha ‘a squarciagola’

e q biccu a pari ‘bocca a bocca’, ‘faccia a faccia’
e amacchini [ a carasci / a muntoni ‘a iosa’

e adiegnu ‘a mal partito’

e g jsthéniu ‘stentatamente’

e amez’a pari (a mezappari) ‘a meta, in mezzadria’
e qaprobu/alapréba ‘all’assaggio’

e ala maccunazza ‘senza criterio’

e g zoccu ‘rumorosamente’

e (g zantara ‘vergognosamente’

e g un arecci ‘d’accordo, in combutta’

e g setti frisci ‘ermeticamente, ben chiuso’
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e g rodduru ‘a dirotto’

e aimbréciu/ aimbrénciu / a imbrénciuru ‘malamente, a casaccio, in maniera abborracciata’
e g buinu ‘alla cieca’

e g /lischusa ‘a bassa voce, sommessamente’

e afruschu ‘intensamente’

e g un bdi ‘un’anta soltanto’

e g cant’ésci ‘avolonta, a tutto spiano’

e asthranguglioni ‘di mala voglia, forzatamente’

e qladisippiradda ‘disperatamente’.

4.10. Verbi

| verbi ausiliari sono assé ‘essere’, che pud avere anche funzione di verbo intransitivo,
impersonale e passivante, e abé ‘avere’, che pud avere anche funzione di verbo transitivo e
intransitivo. Nella grafia tradizionale, le voci dell’'indicativo presente della seconda e terza persona
singolare e della terza plurale di abé sono spesso precedute da una h etimologica, sull’esempio
della grafia italiana contemporanea (*hai, *ha, *hani), nonostante non vi sia necessita di
distinguere *hai e *hani da altre parole (mentre in italiano abbiamo le coppie di omografi ‘hai’ #
‘ai’” e ‘hanno’ # ‘anno’, in turritano abbiamo ai # a li e ani # annu). L'unica coppia minima del
turritano, in questo caso, & dunque a (verbo) # a (preposizione), che si distingue con un semplice
accento grafico sulla voce verbale, in modo analogo e parallelo a quanto si fa con la voce del verbo
essere e rispetto alla congiunzione e.

Il verbo assé + gerundio sostituisce I'italiano ‘stare’: soggu liggendi ‘sto leggendo’.

| verbi modali sono dubé o dibi ‘dovere’, pudé ‘potere’, sabbé ‘sapere’ e vuré o vulé ‘volere’: débu
anda ‘devo andare’ (ma si usa molto la forma analitica con I'ausiliare abé: aggiu d’anda), lu pdi di
‘lo puoi dire’, lu sa fa ‘lo sa fare’, lu vuremmu/vulemmu piglia ‘lo vogliamo prendere’.

Il turritano ha tre coniugazioni. La prima, con infinito presente in -a, € la pil vasta e produttiva
(magna, canta, piggia ‘piegare’, clicca ‘cliccare’); solitamente ha il participio passato in -addu. La
seconda coniugazione, in -é, € limitata a pochi verbi, piu che altro ausiliari, modali e pochi altri
verbi fondamentali, anche questi irregolari, come vidé; il participio passato e in -uddu (eccetto
visthu e i suoi derivati): auddu ‘avuto’, vuruddu (vuluddu) ‘voluto’; a parte il participio passato, il
qguadro flessionale della seconda coniugazione corrisponde in tutto o quasi a quello della terza
(motivo per cui, pit avanti, forniremo solo i paradigmi regolari della prima e terza coniugazione).
La terza coniugazione ha l'infinito in -i: liggi ‘leggere’, isci ‘uscire’, ridi ‘ridere’; il participio passato
esce generalmente in -iddu, ma anche in -uddu, -esthu, -ésu, -essu, -orthu, -usu: drummiddu
‘dormito’, finiddu “finito’, ippariddu ‘sparito’, sufférthu ‘sofferto’, attésu ‘atteso’, arréssu ‘fermato’,
morthu ‘morto’, rimusu ‘conservato’.

Diverse voci del presente indicativo, congiuntivo, condizionale e imperativo di alcuni verbi della
prima coniugazione hanno delle forme amplificate dall’infisso -eggi-. Si tratta dei verbi di tre o piu
sillabe che terminano in /-i'a/ e di quelli in /-'a/ che produrrebbero voci verbali con I'accento sulla
terzultima o quartultima sillaba. L'infisso non compare nella prima e seconda persona plurale, in
guanto queste voci sono dotate di una declinazione con accento sulla penultima sillaba. Esempi:

® sunnia > éu sunniéeggiu, non *sonniu
e furria > tu furrieggi, non *furrii
e maniggia > edda maniggéggia, non *maniggia
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e simina > eddu siminéggia, non *simina
® qugura > eddi auguréggiani, non *augurani.

Nel turritano sono assenti il trapassato remoto e il participio presente. Quest’ultimo si puo
incontrare come italianismo sia in funzione verbale (fazenti parthi ‘facente parte’) che nominale o
aggettivale (amanti, cantanti, etc.). || passato remoto & quasi scomparso dall’'uso quotidiano e
anche gli scrittori contemporanei lo utilizzano poco.

| verbi transitivi usano l'ausiliare abé: aggiu liggiddu ‘ho letto’, ai visthu ‘ai visto’, a cumparaddu
‘ha comprato’.

| verbi riflessivi hanno l"ausiliare assé: mi soggu labaddu ‘mi sono lavato’, ti séi isciumpiaddu ‘ti sei
ferito’. Ma nei riflessivi apparenti (quelli seguiti da un complemento oggetto), a differenza
dell'italiano, l'ausiliare e abé: m’aggiu biddu una tazza d’eba ‘mi sono bevuto un bicchiere
d’acqua’ (lett. ‘mi ho...’).

| verbi intransitivi possono avere I'uno o l'altro ausiliare a seconda del singolo verbo e delle
circostanze: no aggiu drummiddu ‘non ho dormito’, séi arribiddu ‘sei arrivato’.

La forma passiva (meno usata che in italiano) si compone con l'ausiliare assé seguito dal participio
passato del verbo: séi sighiddu da Iu cani ‘sei seguito dal cane’; érami accumpagnaddi da lu babbu
‘eravamo accompagnati dal padre’; séddi isthaddi cumbiddaddi da Préddu ‘siete stati invitati da
Pietro’.

La forma riflessiva si compone con i pronomi riflessivi mi, ti, si, zi, vi, si (plurale):

e FEu (éiu) milabu ‘io mi lavo’
e Tutilabi
e FEddu-a silaba
e NGizilabemmu
e VGivilabéddi
e Eddi silabani.
Nella forma riflessiva dei tempi composti l'ausiliare e assé: ti séi labaddu, zi semmu labaddi.

Nelle frasi interrogative il participio passato e il gerundio precedono spesso |'ausiliare: intésu I'ai?
‘I'hai sentito’, intindendi mi séi? ‘mi stai ascoltando?’, cumparaddu I'ai? ‘I’'hai comprato?’,
cumparendi séddi? ‘state facendo compere?’. Talvolta anche le risposte seguono lo stesso ordine e
hanno spesso valore esclamativo: intésu aggiu! ‘ho sentito!’, cumparendi semmu! ‘stiamo facendo
comperel’.

Di seguito illustriamo i paradigmi dei verbi ausiliari e modali, dei verbi regolari di prima
coniugazione (comprese le forme amplificate), di terza coniugazione, e infine le voci anomale dei
piu frequenti verbi irregolari.



4.10.1. Verbo ausiliare abé ‘avere’

Indicativo

Presente

Eu (&iu) aggiu
Tu ai

Eddu-a a

No6i abemmu
Voi abéddi
Eddi ani

Imperfetto

Eu abia

Tu abi (abisthi)
Eddu-a abia
Noéi abiami

Vaéi abiaddi
Eddi abiani

Passato remoto

Eu abisi

Tu abisi (abisthi)
Eddu-a abisi

Noi abisimi

Vai abisiddi
Eddi abisini

Congiuntivo

Presente

Chi éu (éiu) aggia
Chi tu aggi

Chi eddu-a aggia
Chi néi aggiami
Chi voi aggiaddi
Chi eddi aggiani

Passato prossimo

Eu aggiu auddu

Tu ai auddu

Eddu-a a auddu

No6i abemmu auddu
Vai abéddi auddu
Eddi ani auddu

Trapassato prossimo

Eu abia auddu

Tu abi (abisthi) auddu
Eddu-a abia auddu
Néi abiami auddu

Vaéi abiaddi auddu
Eddi abiani auddu

Imperfetto

Chi éu abussia
Chi tu abussi

Chi eddu abussia
Chi ndi abussiami
Chi véi abussiaddi
Chi eddi abussiani
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Futuro semplice

Eu abaraggiu
Tu abaré (abarai)
Eddu-a abara
No6i abaremu
Voi abaréddi
Eddi abarani

Futuro anteriore

Eu abaraggiu auddu
Tu abaré (abarai) auddu
Eddu-a abara auddu
Néi abaremu auddu
Vaéi abaréddi auddu
Eddi abarani auddu

Trapassato

Chi éu abussia auddu
Chi tu abussi auddu

Chi eddu abussia auddu
Chi néi abussiami auddu
Chi véi abussiaddi auddu
Chi eddi abussiani auddu
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Condizionale

Presente

Eu (éiu) abaristhia (abaria)
Tu abaristhi

Eddu-a abaristhia (abaria)
Noi abaristhiami (abariami)
Vi abaristhiaddi (abariaddi)
Eddi abaristhiani (abariani)

Imperativo

Aggi tu
Aggia eddu-a
Aggiami noi
Aggiaddi véi
Aggiani eddi

Participio (passato) Auddu

4.10.2. Verbo ausiliare assé ‘essere

Passato

Eu (&iu) abaristhia (abaria) auddu
Tu abaristhi auddu

Eddu-a abaristhia (abaria) auddu
NGi abaristhiami (abariami) auddu
Véi abaristhiaddi (abariaddi) auddu
Eddi abaristhiani (abariani) auddu

Infinito

Presente Abé
Passato Abé auddu
Gerundio

Presente Abendi

Passato Abendi auddu

’

Indicativo

Presente

Eu (éiu) soggu
Tu séi

Eddu-a e

NG6i semmu
Véi séddi
Eddi so

Imperfetto
Eu éra (éru)
Tu éri
Eddu-a éra
No6i érami
Voi éraddi
Eddi érani

Passato remoto

Eu fusi

Tu fusi (fusthi)
Eddu-a fusi
Noi fusimi

Passato prossimo

Eu soggu isthaddu-a
Tu séi isthaddu-a
Eddu-a e isthaddu-a
Néi semmu isthaddi
Vaéi séddi isthaddi
Eddi so isthaddi

Trapassato prossimo

Eu éra isthaddu

Tu éri isthaddu
Eddu-a éraisthaddu
No6i érami isthaddi
Véi éraddi isthaddi
Eddi érani isthaddi

Futuro semplice

Eu saraggiu
Tu saré (sarai)
Eddu-a sara
Néi saremu
Vaéi saréddi
Eddi sarani

Futuro anteriore

Eu saraggiu isthaddu-a

Tu saré (sarai) isthaddu-a

Eddu-a sara isthaddu-a
No6i saremu isthaddi
Véi saréddi isthaddi
Eddi sarani isthaddi
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Véi fusiddi
Eddi fusini

Congiuntivo

Presente

Chi éu sia

Chi tu sia

Chi eddu-a sia
Chi ndi siami

Chi véi siaddi
Chi eddi siani

Imperfetto

Chi éu fussia

Chi tu fussi

Che eddu-a fussia
Chi néi fussiami
Chi voi fussiaddi
Chi eddi fussiani

Condizionale

Presente

Eu saristhia (saria)

Tu saristhi

Eddu-a saristhia (saria)
Noi saristhiami (sariami)
Vai saristhiaddi (sariaddi)
Eddi saristhiani (sariani)

Imperativo

Sii tu

Sia eddu-a
Siami noi

Siaddi voi
Siani eddi

Participio (passato) Isthaddu-a

Passato

Chi éu sia isthaddu-a

Chi tu sia isthaddu-a

Chi eddu-a sia isthaddu-a
Chi ndi siami isthaddi
Chi véi siaddi isthaddi
Chi eddi siani isthaddi

Trapassato

Chi éu fussia isthaddu-a

Chi tu fussi isthaddu-a

Chi eddu-a fussia isthaddu-a
Chi ndi fussiami isthaddi
Chi voéi fussiaddi isthaddi
Chi eddi fussiani isthaddi

Passato

Eu saristhia isthaddu-a

Tu saristhi isthaddu-a
Eddu-a saristhia isthaddu-a
Noi saristhiami isthaddi
Vai saristhiaddi isthaddi
Eddi saristhiani isthaddi

Infinito

Presente Assé

Passato Assé isthaddu-a
Gerundio

Presente Sendi (assendi, essendi)

Passato Sendi (assendi, essendi) isthaddu-a
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4.10.3. Verbi modali

dubé (dibi) ‘dovere’

e Indicativo presente: débu, débi, débi, dubimmu, dubiddi, débini.

¢ Indicativo imperfetto: dibia, dibi (dibisthi), dibia, dibiami, dibiaddi, dibiani; oppure con du-
(dubia, etc.).

e Indicativo passato remoto: dibisi, dibisimi, dibisiti, dibisini; oppure con du- (dubisi, etc.).

e Indicativo futuro semplice: dobaraggiu, dobaré (dobarai), dobara, dobaremu, dobaréddi,
dobarani; oppure con du- (dubaraggiu, etc.) o con de- (debaraggiu, etc.).

e Congiuntivo presente: débia, debi, débia, débiami, débiaddi, débiani.

e Congiuntivo imperfetto: dibissi, dibissi, dibissia, dibissiami, dibissiaddi, dibissiani.

e Condizionale presente: dobaristhia (dobaria), dobaristhi, dobaristhia (dobaria),
dobaristhiami (dobariami), dobaristhiaddi (dobariaddi), dobaristhiani (dobariani); oppure
con du- (dubaristhia, etc.) o con de- (debaristhia, etc.).

e Participio passato: dubuddu.

e Gerundio presente: dubendi.

e N.B.:la coniugazione della variante dibi prevede I'attacco di- al posto di de-, du- o do- (ma
non al posto di dé-).

pudé ‘potere’

e Indicativo presente: pdssu, poi, pd, pudimmu, pudiddi, poni.
Indicativo imperfetto: pudia, pudi (pudisthi), pudia, pudiami, pudiaddi, pudiani.
Indicativo passato remoto: pudisi, pudisimi, pudisiddi, pudisini.
Indicativo futuro semplice: podaraggiu, podaré (podarai), podara, podaremu, podaréddi,
podarani; oppure con pu- (pudaraggiu etc.).
Congiuntivo presente: pdssia, possi, pdssia, possiami, possiaddi, possiani.
Congiuntivo imperfetto: pudissia, pudissi, pudissia, pudissiami, pudissiaddi, pudissiani.
Condizionale presente: podaristhia (podaria), podaristhi, podaristhia (podaria),
podaristhiami (podariami), podaristhiaddi (podariaddi), podaristhiani (podariani); oppure
con pu- (pudaristhia etc.).
e Participio passato: pududdu.
e Gerundio presente: pudendi.

sabbé ‘sapere’

e Indicativo presente: soggu, sai, sa, sabbemmu, sabbéddi, sani.
Indicativo imperfetto: sabbia, sabbi (sabbisthi), sabbia, sabbiami, sabbiaddi, sabbiani.
Indicativo passato remoto: sabbisi, sabbisimi, sabbisiddi, sabbisini.
Indicativo futuro semplice: sabbaraggiu, sabbaré (sabbarai), sabbaremu, sabbaréddi,
sabbarani.
Congiuntivo presente: sappia, sappi, sappia, sappiami, sappiaddi, sappiani.
Congiuntivo imperfetto: sabbissia, sabbissi, sabbissia, sabbissiami, sabbissiaddi, sabbissiani.
Condizionale presente: sabbaristhia (sabbaria), sabbaristhi, sabbaristhia (sabbaria),
sabbaristhiami (sabbariami), sabbaristhiaddi (sabbariaddi), sabbaristhiani (sabbariani).
Participio passato: sabbuddu.
e Gerundio presente: sabbendi.

vuré (vulé) ‘volere’
e Indicativo presente: vdgliu, vdi, vé, vurimmu, vuriddi, voni.
e Indicativo imperfetto: vuria, vuri (vuristhi), vuria, vuriami, vuriaddi, vuriani.
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Indicativo passato remoto: vurisi, vurisimi, vurisiddi, vurisini.

Indicativo futuro semplice: voraraggiu, voraré (vorarai), vorara, voraremu, voraréddi,
vorarani; oppure con vu- (vuraraggiu etc.).

Congiuntivo presente: vdglia, vogli, véglia, végliami, vogliaddi, vogliani.

Congiuntivo imperfetto: vurissia, vurissi, vurissia, vurissiami, vurissiaddi, vurissiani.
Condizionale presente: voraristhia (voraria), vuraristhi, voraristhia (voraria), voraristhiami
(vorariami), voraristhiaddi (vorariaddi), voraristhiani (vorariani); oppure con vu-
(vuraristhia etc.).

Participio passato: vuruddu.

Gerundio presente: vurendi.

N.B.: a Stintino il verbo & vulé e pertanto le forme con vur- e vor- corrispondono alle
stintinesi vul- e vol-.

4.10.4. Verbi regolari della 12 coniugazione (canta ‘cantare’)

Indicativo

Presente

Eu (&iu) cantu
Tu canti
Eddu-a canta
No6i cantemmu
Vai cantéddi
Eddi cantani

Imperfetto

Eu cantaba
Tu cantabi
Eddu-a cantaba
No6i cantabami
Vai cantabaddi
Eddi cantabani

Passato remoto

Eu cantési

Tu cantési (cantésthi)

Eddu-a cantési
Noéi cantésimi

Véi cantésiddi
Eddi cantésini

Passato prossimo

Eu aggiu cantaddu

Tu ai cantaddu

Eddu-a a cantaddu

NGi abemmu cantaddu
Voi abéddi cantaddu
Eddi ani cantaddu

Trapassato prossimo

Eu abia cantaddu

Tu abi (abisthi) cantaddu
Eddu-a abia cantaddu
NGi abiami cantaddu

Vai abiaddi cantaddu
Eddi abiani cantaddu

Futuro semplice

Eu cantaraggiu
Tu cantaré (cantarai)
Eddu-a cantara
NGi cantaremu
Véi cantaréddi
Eddi cantarani

Futuro anteriore

Eu abaraggiu cantaddu
Tu abaré (abarai) cantaddu
Eddu-a abara cantaddu
Noi abaremu cantaddu
Voi abaréddi cantaddu
Eddi abarani cantaddu
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Congiuntivo

Presente

Chi éu cantia

Chi tu canti

Chi eddu-a cantia
Chi ndi cantiami

Chi véi cantiaddi
Chi eddi cantiani

Imperfetto

Chi éu cantessi
Chi tu cantessi
Eddu-a cantessi
Néi cantéssimi
Vai cantéssiddi
Eddi cantéssini

Condizionale

Presente

Eu cantaristhia (cantaria)

Tu cantaristhi

Eddu-a cantaristhia (cantaria)
NGi cantaristhiami (cantariami)
Vi cantaristhiaddi (cantariaddi)
Eddi cantaristhiani (cantariani)

Imperativo

Cantatu
Cantia eddu-a
Cantemmu noi
Cantéddi voi
Cantiani eddi

Participio (passato) Cantaddu

Passato

Chi éu aggia cantaddu
Chi tu aggi cantaddu

Chi eddu aggia cantaddu
Chi néi aggiami cantaddu
Chi véi aggiaddi cantaddu
Chi eddi aggiani cantaddu

Trapassato

Chi éu abussia cantaddu

Chi tu abussi cantaddu

Chi eddu-a abussia cantaddu
Chi ndi abussiami cantaddu

Chi véi abussiaddi cantaddu
Chi eddi abussiani cantaddu

Passato

Eu (&iu) abaristhia (abaria) cantaddu
Tu abaristhi cantaddu

Eddu-a abaristhia (abaria) cantaddu
N&i abaristhiami (abariami) cantaddu
Véi abaristhiaddi (abariaddi) cantaddu
Eddi abaristhiani (abariani) cantaddu

Infinito

Presente Canta

Passato Abé cantaddu

Gerundio

Presente Cantendi

Passato Abendi cantaddu

4.10.5. Verbi amplificati della 12 coniugazione (baria ‘tollerare’)

Indicativo presente Congiuntivo presente Condizionale presente

Eu (éiu) bariéggiu [ bari'edsdgu] Chi éu bariéggia Eu barieggiaristhia (-ria)
Tu barieggi [ bari'edzdzi] Chi tu barieggi Tu barieggiaristhi
Eddu-a bariéggia [ bari'edzdza]  Chi eddu-a barieggia Eddu-a barieggiaristhia (-ria)




Noi bariemmu
Véi bariéddi
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Chi néi barieggiami
Chi véi barieggiaddi

Eddi barieggiani [-'edzdzani] Chi eddi barieggiani

Imperativo

Barieggia tu [ bari'edzdzal
Barieggia eddu-a [ bari'edzdzial
Bariemmu noi

Bariéti voi

Barieggiani eddi [-'edzdziani]

N.B.: balia etc. a Stintino

Noi barieggiaristhiami (-riami)
Vi barieggiaristhiaddi (-riaddi)
Eddi barieggiaristhiani (-riani)

4.10.6. Verbi regolari della 32 coniugazione (fini ‘finire’)

Indicativo
Presente Passato prossimo
Eu (&iu) finu Eu aggiu finiddu
Tu fini Tu ai finiddu
Eddu-a fini Eddu-a a finiddu
No6i finimmu Néi abemmu finiddu
Vi finiddi Véi abéddi finiddu
Eddi finini Eddi ani finiddu
Imperfetto Trapassato prossimo
Eu finia Eu abia finiddu
Tu fini (finisthi) Tu abi (abisthi) finiddu
Eddu-a finia Eddu-a abia finiddu
Nai finiami No6i abiami finiddu
Vi finiaddi Véi abiaddi finiddu
Eddi finiani Eddi abiani finiddu

Passato remoto
Eu finisi

Tu finisi (finisthi)
Eddu-a finisi

Noi finisimi

Vai finisiddi

Eddi finisini

Futuro semplice

Eu finaraggiu
Tu finaré (finarai)
Eddu-a finira
Nai finaremu
Véi finaréddi
Eddi finarani

Futuro anteriore

Eu abaraggiu finiddu

Tu abaré (abarai) finiddu
Eddu-a abara finiddu
No6i abaremmu finiddu
Véi abaréddi finiddu
Eddi abarani finiddu
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Congiuntivo

Presente

Chi éu finia

Chi tu fini

Chi eddu-a finia
Chi néi finiami

Chi véi finiaddi
Chi eddi finiani

Imperfetto

Chi éu finissi (finissia)

Chi tu finissi

Chi eddu-a finissi (finissia)
Chi néi finissimi (finissiami)
Chi véi finissiddi (finissiaddi)

.....

Condizionale

Presente

Passato

Chi éu aggia finiddu

Chi tu aggi finiddu

Chi eddu-a aggia finiddu
Chi néi aggiami finiddu

Chi voéi aggiaddi finiddu
Chi eddi aggiani finiddu

Trapassato

Chi éu abussia finiddu
Chi tu abussi finiddu

Chi eddu abussia finiddu
Chi néi abussiami finiddu
Chi véi abussiaddi finiddu
Chi eddi abussiani finiddu

Passato

Eu finaristhia (finaria) Eu (éiu) abaristhia (abaria) finiddu
Tu finaristhi Tu abaristhi finiddu

Eddu-a finaristia (finaria) Eddu-a abaristhia (abaria) finiddu
Nai finaristhiami (finariami) N6i abaristhiami (abariami) finiddu
Voi finaristhiaddi (finariaddi) Vi abaristhiaddi (abariaddi) finiddu
Eddi finaristhiani (finariani) Eddi abaristhiani (abariani) finiddu

Imperativo Infinito

Fini tu Presente Fini

Finia eddu-a Passato Abé finiddu
Finimmu noi

Finiddi voi )

Finiani eddi Gerundio

Presente Finendi

Participio (passato) Finiddu
pio ( ) Passato Abendi finiddu
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4.10.7. Verbi irregolari

Voci irregolari di alcuni dei piu verbi pit frequenti del turritano:

bi ‘bere’

Indicativo presente: biggu, bi, bizi, bimmu, biddi, bizini.

Indicativo imperfetto: bibia, bibi (bibisthi), bibia, bibiami, bibiaddi, bibiani.

Congiuntivo presente: bigghia, bigghi, bigghia, bigghiami, bigghiaddi, bigghiani.
Congiuntivo imperfetto: bibissi (bibissia), bibissi, bibissia, bibissiami, bibissiaddi, bibissiani.
Participio passato: biddu.

Gerundio presente: bibendi.

da ‘dare’

Indicativo presente: doggu, dai, dazi, demmu, déddi, dazini.

Indicativo imperfetto: dazia, dazi (dazisthi), dazia, daziami, daziaddi, daziani.
Indicativo passato remoto: dési, désimi, désiddi, désini.

Congiuntivo presente: dogghia, dogghi, dogghia, dogghiami, dogghiaddi, dogghiani.
Condizionale presente: dazaristhia (dazaria), dazaristhi, dazaristhia (dazaria),
dazaristhiami (dazariami), dazaristhiaddi (dazariaddi), dazaristhiani (dazariani).
Participio passato: daddu.

Gerundio presente: dendli.

di ‘dire’

Indicativo presente: diggu, di, dizi, dimmu, diddi, dizini.

Indicativo imperfetto: dizia, dizi, dizia, diziami, diziaddi, diziani.

Indicativo passato remoto: dizisi, dizisimi, dizisiddi, dizisini.

Indicativo futuro semplice: dizaraggiu, dizaré (dizarai), dizara, dizaremu, dizaréddi, dizarani.
Congiuntivo presente: digghia, digghi, digghia, digghiami, digghiaddi, digghiani.
Congiuntivo imperfetto: dizissia (dizissi), dizissi, dizissia, dizissimi (dizissiami), dizissiddi
(dizzissiaddi), dizissini (dizissiani).

Condizionale presente: dizaristhia (dizaria), dizaristhi, dizaristhia (dizaria), dizaristhiami
(dizariami), dizaristhiaddi (dizariaddi), dizaristhiani (dizariani).

Participio passato: dittu.

Gerundio presente: dizendi.

fa ‘fare’

Indicativo presente: fozzu, fai, fazi, femmu, féddi, fazini.

Indicativo imperfetto: fazia, fazi, (fazisthi), fazia, faziami, faziaddi, faziani.

Indicativo passato remoto: fési, fésini, fésiddi, fésini.

Indicativo futuro semplice: fazaraggiu, fazaré (fazarai), fazara, fazaremu, fazaréddi,
fazarani.

Congiuntivo presente: fozzia, fozzi, fozzia, fozziami, fozziaddi, fozziani.

Congiuntivo imperfetto: fazissi (fazissia), fazissi, fazissi (fazissia), fazissiami, fazissiaddi,
fazissiami, fazissiani.

Condizionale presente: fazaristhia (fazaria), fazaristhi, fazaristhia (fazaria), fazaristhiami
(fazariami), fazaristhiaddi (fazariaddi), fazaristhiani (fazariani).

Participio passato: fattu.

Gerundio presente: fendi.
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isci ‘uscire’

Indicativo presente: ésciu, ésci, ésci, iscimmu, isciddi, éscini.
Congiuntivo presente: éscia, ésci, éscia, ésciami, ésciaddi, ésciani.

istha ‘stare’

Indicativo presente: istoggu, isthai, isthazi, isthemmu, isthéddi, isthazini.

Indicativo imperfetto: isthazia, isthazi (isthazisthi), isthazia, isthaziami, isthaziaddi,
isthaziani.

Indicativo futuro semplice: isthazaraggiu, isthazaré (isthazarai), isthazara, isthazaremu,
isthazaréddi, isthazarani.

Congiuntivo presente: isthogghia, isthogghi, isthogghia, isthogghiami, isthogghiaddi,
isthogghiani.

Condizionale presente: isthazaristia (isthazaria), isthazaristhi, isthazaristhia (isthazaria),
isthazaristhiami (isthazariami), isthazaristhiaddi (isthazariaddi), isthazaristhiani
(isthazariani).

Participio passato: isthaddu.

Gerundio presente: isthendi.

muri ‘morire’

Indicativo presente: morghu, mori, mdri, murimmu, muriddi, morini.

Indicativo futuro semplice: moraraggiu, moraré (morarai), morara, moraremu, moraréddi,
morarani.

Congiuntivo presente: mdrghia, morghi, morghia, moérghiami, morghiaddi, mdrghiani.
Congiuntivo imperfetto: murissi (murissia), murissi, murissi (murissia), murissimi
(murissiami), murissiddi (murissiaddi), murissini (murissiani).

Condizionale presente: moraristhia (moraria), moraristhi, moraristhia (moraria),
moraristhiami (morariami), moraristhiaddi (morariaddi), moraristhiani (morariani); oppure
con mu- (muraristhia etc.).

Participio passato: mdrthu.

Gerundio presente: murendi.

‘porre, mettere’

Indicativo presente: pongu, poni, poni, punimmu, puniddi, ponini.

Indicativo futuro semplice: ponaraggiu, ponaré (ponarai), ponara, ponaremu, ponaréddi,
ponarani.

Congiuntivo presente: ponghia, ponghi, ponghia, ponghiami, ponghiaddi, ponghiani.
Congiuntivo imperfetto: punissi (punissia), punissi, punissi (punissia), punissimi (punissiami),
punissiddi (punissiaddi), punissini (punissiani).

Condizionale presente: ponaristhia (ponaria), ponaristhi, ponaristhia (ponaria),
ponaristhiami (ponariami), ponaristhiaddi (ponariaddi), ponaristhiani (ponariani); oppure
con pu- (punaristhia etc.).

Participio passato: pdsthu.

Gerundio presente: punendi.

rimani ‘rimanere, restare’

Indicativo presente: rimangu, rimani, rimani, rimanimmu, rimaniddi, rimanini.

tini ‘tenere’

Indicativo presente: tengu, teni, teni, tinimmu, tiniddi, ténini.
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¢ Indicativo futuro semplice: tenaraggiu, tenaré (tenarai), tenara, tenaremu, tenaréddi,
tenarani.

e Congiuntivo presente: ténghia, teni (tenghia), ténghia, téenghiami, téenghiaddi, ténghiani.

e Congiuntivo imperfetto: tinissi (tinissia), tinissi, tinissi (tinissia), tinissiami, tinissiaddi,
tinissiani.

e Condizionale presente: tenaristhia (tenaria), tenaristhi, tenaristhia (tenaria), tenaristhiami
(tenariami), tenaristhiaddi (tenariaddi), tenaristhiani (tenariani); oppure con ti- (tinaristhia

etc.).
e Participio passato: tentu.
e Gerundio presente: tinendi.

vari ‘valere’

e Indicativo presente: valghu, vari, vari, varimmu, variddi, varini.

e Participio passato: varuddu.

e N.B.: nello stintinese & vali, quindi tu vali, etc.

vidé ‘vedere’

e Indicativo presente: veggu, vedi, vedi, vidimmu, vididdi, vedini.
e Congiuntivo presente: végghia, vegghi, végghia, véegghiami, végghiaddi, végghiani.

e Participio passato: visthu.

vini ‘venire’

e Indicativo presente: vengu, veni, veni, vinimmu, viniddi, venini.
e Congiuntivo presente: vénghia, venghi, venghia, vénghiami, vénghiaddi, vénghiani.
e Participio passato: giuntu (vinuddu solo nella locuzione ben vinuddu).

Participi passati irregolari:

abbatti > abbattuddu ‘abbattuto’
abbri > abbérthu ‘aperto’

accadi > accaduddu ‘accaduto’

accugli > accélthu, accugliddu ‘accolto’
affindi > affésu ‘offeso’

affriggi > affrittu, affriggiddu ‘afflitto’
alludi > allusu ‘alluso’

aggiugni > aggiuntu ‘aggiunto’
ammitti > ammissu ‘ammesso’
apparthini > apparthinuddu ‘appartenuto
appuni > appodsthu ‘apposto’

apprindi > apprésu ‘appreso’

arrindissi > arrésu ‘arreso’

assuivi > assolthu ‘assolto’

asthinissi > asthinuddu ‘astenuto’
attindi > attésu ‘atteso’

azzindi > azzésu ‘acceso’

batti > battuddu ‘battuto’

binidi > binidettu ‘benedetto’

cadi > caduddu ‘caduto’

contraddizi > contraddittu ‘contraddetto’
contraffa > contraffattu ‘contraffatto’

’

cridi > criduddu ‘creduto’

crisci > crisciuddu, crisciddu ‘cresciuto’
cubri > cubérthu ‘coperto’

cumbatti > cumbattuddu ‘combattuto
cumpiagni > cumpiantu ‘compianto’
cumprindi > cumprésu ‘compreso’
cumprumitti > cumprumissu ‘compromesso
cumpuni > cumpodsthu ‘composto’

cuncrudi > cuncrusu ‘concluso’

cunfundi > cunfusu ‘confuso’

cuntini > cuntinuddu ‘contenuto’

cunvini > cunvinuddu ‘convenuto’

cunzidi > cunzéssu ‘concesso’

currippundi > currippdsthu ‘corrisposto’
custhrigni > custhrintu ‘costretto’

cuzi > c6ttu ‘cotto’

dibi > dubuddu ‘dovuto’

dibidi > dibisu ‘diviso’

dicadi > dicaduddu ‘decaduto’

diffundi > diffusu ‘diffuso’

difindi > difésu ‘difeso’

dimitti > dimissu ‘dimesso’

’

’
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dippiazi > dippiazuddu ‘dispiaciuto’
dippuni > dippdsthu ‘disposto’
dischuti > dischussu ‘discusso’
disthinghi > disthintu ‘distinto’
disthrai > distrattu ‘distratto’
disthruggi > disthruttu ‘distrutto’
dizzidi > dizzisu ‘deciso’

eriggi > erettu ‘eletto’

esigi > esigiddu ‘esatto’

diffa > diffattu ‘disfatto’

iffa > iffattu ‘disfatto’

impuni > impdsthu ‘imposto’
indippuni > indippdésthu ‘indisposto’
infundi > infusu ‘bagnato’

intindi > intésu ‘sentito’

ipparthi > ipparthuddu ‘sparso’
ippigni > ippintu ‘spinto’

ippindi > ippésu ‘speso’

ippuni > ippdsthu ‘esposto’

ischadi > ischaduddu ‘scaduto’
ischaldhi > ischaldhuddu ‘scaldato’
ischribi > ischrittu ‘scritto’

ischrudi > ischrusu ‘escluso’
ischubri > ischubérthu ‘scoperto’
ischudi > ischuttu ‘battuto, lanciato’
ischummitti > ischummissu ‘scommesso’
ischumpuni > ischumpésthu ‘scomposto’
isciugli > iscidlthu ‘sciolto’

isthindi > isthésu ‘steso’

isthrigni > isthrintu ‘stretto’
mantini > mantésu

maradizi > maradettu ‘maledetto’
nasci > naddu ‘nato’

offindi > offésu ‘offeso’

offri > offérthu ‘offerto’

oppuni > oppodsthu ‘opposto’

pari > paruddu ‘sembrato’

piagni > pientu ‘pianto’

piazi > piazuddu ‘piaciuto’

pimmitti > pimmissu ‘permesso’
pigni > pientu ‘pianto’

pinti > pintuddu, pintiddu ‘pentito’
pirdhi > pessu ‘perso’

pratindi > pratésu ‘preteso’
predipuni > predippdsthu, pri- ‘predisposto’
pritindi > pritésu ‘preteso’

prupuni > prupdsthu ‘proposto’
pugni > puntu ‘punto’

puni > pésthu ‘posto, messo’

pussidi > pussiduddu ‘posseduto’

radi > rasu ‘rasato’

ribatti > ribattuddu ‘ribattuto’

rifa > rifattu ‘rifatto’

rifritti > rifrittuddu ‘riflesso’

rimitti > rimissu ‘rimesso’

rippigni > rippintu ‘respinto’

rindi > résu ‘reso’

ripiti > ripituddu ‘ripetuto’

rippundi > rippdsthu, rippdsu ‘risposto’
risuivi > risuividdu, risélthu ‘risolto’

ritini > ritinuddu ‘ritenuto’

sottintindi > sottintésu ‘sottinteso’
sottischribi > sottischrittu ‘sottoscritto’
sottumitti > sottumissu, su- ‘sottomesso’
sottupuni > sottupdsthu, -tapp- ‘sottoposto
suddiffa > suddiffaddu, -iffattu ‘soddisfatto’
suffri > sufférthu ‘sofferto’

suipindi > suipésu ‘sospeso’

suppuni > supposthu ‘supposto’

susthini > susthinuddu ‘sostenuto’
suzzidi > suzzéssu ‘successo’

tigni > tintu ‘tinto’

tindi > tésu ‘teso, steso’

tissi > tissuddu, tissiddu ‘tessuto’

trattini > trattésu, trattinuddu ‘trattenuto’
uttini > uttinuddu ‘ottenuto’

vindi > vinduddu ‘venduto’

vinzi > vintu ‘vinto’

visthi > visthuddu ‘vestito’

zidi > ziduddu ‘ceduto’

’
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5. FRASEOLOGIA

Il sassarese e ricco di espressioni caratteristiche e di modi di dire che sono presenti praticamente
in tutta la produzione letteraria, sia poetica che narrativa o teatrale, senza trascurare i primi autori
di canzoni dialettali. Tali espressioni erano presenti gia in alcune delle prime opere di cui si ha
notizia certa.

Un contributo importante per la loro salvaguardia e stato fornito dalla trasmissione orale, come si
evince dalle diverse raccolte pubblicate o comunque note. Un bel lavoro fece anche Salvatore
Diego Sassu negli anni Cinquanta del Novecento, inserendo una buona raccolta di queste
espressioni in fondo al secondo volume del suo I/ dialetto di Sassari, seguito poi a distanza di anni
da Gian Paolo Bazzoni con Pa’ modu di di.

| modi di dire toccano ovviamente piu aspetti della vita quotidiana e spesso hanno quel
caratteristico ‘sapore’ che contraddistingue molte espressioni anche proverbiali del sassarese.
Riportiamo qui di seguito alcuni esempi, con qualche necessario chiarimento.

A fora I'imbriagghi! Via gli ubriachi! (detto a chi si comporta in modo molesto).

A funi iscioltha. A fune sciolta (senza freno, ma con malizia).

A istha seccu, sia! Stai secco (tieni le mani a posto o la lingua a freno).

A 6cci a me I’ai? Ce I’hai con me?

A pani e isthippiu. A pane e saliva (in poverta).

A taura franca. A tavola libera (spesato per il vitto).

A vai ibbarra, si o no? Vuoi parlare, si o no?

A giraddu pit d’un turrunaggiu. Ha girato piti d’un torronaio (& stato dappertutto).

A magnaddu pani di setti forri. Ha mangiato pane di sette forni (chi & scaltro per esperienza).
Abbésu méu chi... A mio awviso...

Abé I’6cci pit mannu di la ventri. Avere gli occhi piu grandi del ventre (di chi si serve di cibo oltre
guello richiesto dal suo appetito).

Abé li pudréddi. Avere macchie rosse sulle gambe (per troppa esposizione al braciere).
Abé sonnu a fiancu. Avere sonno a lato (avere fame arretrata, essere a stomaco vuoto).
Abérthu a un baéi. Socchiuso.

Agguanta la litranga. Sopportare il sottocoda (fatiche e disagi).

Althra cuba é! E un’altra botte (si tratta di ben altro).

Ancu/chi ti faria un raiu! Che un fulmine ti colpisca!

Anda a farazzi li vasi. Portar via i vasi da notte (fallire malamente in un tentativo).
Anda che fiori di gardhu. Andare come fiore di cardo (essere trascinati dagli eventi).
Anda che giagga di vigna. Andare come cancello di vigna (barcollare).

Assé a mera di terra. Essere come una mela caduta (ridotti a mal partito).

Assé di bona muta. Indossare il vestito buono (essere ben disposti).
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Attaccassi a li ratti bassi. Attaccarsi ai rami bassi (appigliarsi a motivi futili, ridursi a piccoli trucchi).
Avvirinaddu pessu. Avvelenato perso (molto arrabbiato).

Azza i’ I'archi di I’aria. Salire alle stelle (detto di prezzo).

Azzassi di coda. Alzarsi di coda (insuperbirsi, darsi arie).

Battisgiaddu senza sari. Battezzato senza sale (detto di persona sciocca, insulsa).

Beddu pegnu, séi! Sei proprio un bel pegno! (un bel tipo, detto ironicamente).

Bocca d‘ischandaru. Bocca di scandalo (di chi mette in giro notizie false o maliziose).
Bugganni li santi da I'innicciu. Togliere i santi dalla nicchia (di chi bestemmia spesso).
Cani d’isthégliu. Cane da ciotola (di persona che arraffa tutto, come il cane con la ciotola).
Cani di bérthura. Cane da bisaccia (come un cagnolino, una persona di poco conto).

Che lu maccu a lu zdccaru. Come il matto allo zucchero (con ingordigia, senza controllo).
Chi ti faria un pisthoni! Che ti cada sopra un pistone (pestone, pestello)!

Chi ti si secchia la linga! Che ti si secchi la lingua! (detto a chi calunnia).

Conti che mera di terra. Vali come le mele cadute a terra.

Cunta li grani di lu succu / li fogli di la schazzoffa. Contare i grani del semolino / le foglie del
carciofo (detto di persona meticolosa, pedante, avara).

Curu di marassentu. Culo che non si siede mai (di persona che non sta mai ferma).
Da l'intradda. Concedere I'ingresso (accogliere il fidanzato a casa della ragazza).
Datti a un’ara. Mettiti a lato (fatti da parte, spostati).

Diricaddu e fattu in grossu. Delicato nell’aspetto, ma dai modi grossolani.

E un limoni truppiaddu. E un limone spremuto (di chi ha dato tutto).

Esciminni da mezu! Levati di torno!

Fa l'intradda di lu lioni e I'iscidda di lu mazzoni. Fare I'ingresso del leone e 'uscita della volpe (di
chi fa un ingresso in pompa magna e una ritirata meschina e vergognosa).

Fa la casa a purthiggari. Costruire la casa a porticato (mettere tutto a soqquadro).
Fa la cordha da la purizza. Fare la coratella dalla pulce (essere tirchio al massimo).

Fa lu caminu a lozzu. Rendere la strada fangosa (persistere testardamente su una stessa idea o
azione).

Fa lu viaggiu di lu mandroni. Fare il viaggio dello scansafatiche (caricarsi eccessivamente per
risparmiare un ulteriore viaggio).

Fa vidé ozu. Far vedere 'olio (mostrare le proprie capacita).

Feu che li débiddi / che li troni. Brutto come i debiti / come i tuoni.

Fiaggu di taura. Odore di cassa da morto (sentore di morte).

Fraza lu lardhu. Finire il lardo (essere alla fine della festa, del benessere).

Funtumaddu e isciddu. Nominato e comparso (“nomini il diavolo e spuntano le corna”).

Garroni caipiddu. Scalcagnato.
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Gia ti I’ai pdsthu lu vinu in freschu! Ora si che hai messo il vino in fresco! (ti sei cacciato in un bel
guaio).

Giuggassi la barretta. Giocarsi il berretto (fare qualsiasi cosa pur di riuscire).

Imbriaggu che la fézza / che Santu Lazaru. Ubriaco come la feccia / come San Lazzaro (ubriaco
fradicio).

In punta di cazzetti. In punta di calzini (“in punta di piedi”, silenziosamente).

Intrazzi i’ li cammari di mezu. Entrare nelle camere centrali (iniziare discorsi delicati o
sconvenienti).

Ischarinaddu ti végghiani! Ti vedano tutto sfigurato!
Isci a pizu. Venire a galla, in superficie (manifestare / manifestarsi).
Isci di sottu. Andar di sotto (perdere una contesa, subire un danno).

Iscinni da li traucchi di casa. Liberarsi dai vincoli della casa (lasciare casa e famiglia per essere piu
liberi).

Iscizzi a frusciu. Andar via col soffio / fischio (cavarsela di straforo).

Isgiabiddu che lu lozzu. Insipido come il fango (di persona insulsa).

Istha a un’ara che la busciaccara. Stare a lato come la tasca (stare in disparte, non intromettersi).
Istha’ cu’ I'ippau in nasu. Stai con lo spago nel naso (stai fermo, non fare il furbo).

Isthatti seccu e pesthu! Stai secco e pesto! (stai fermo, non muoverti).

Isthrabaganti che lu poipu. Stravagante come il polpo (imprevedibile).

L’archibusadda di masthr’Agniru! Il colpo d’archibugio di mastr’Angelo! (imprecazione rivolta a chi
pretende che si faccia qualcosa rapidamente).

L’a fattu la forcha. Gli/le ha fatto la forca (lo/la ha tradito/a).

L’dcci ti n’ésciani. Ti escano fuori gli occhi!

La manu cancaradda! La mano rattrappita! (a chi lascia cadere qualcosa o allunga troppo le mani).
La parthi di la varghogna. La parte della vergogna (cid che resta dopo che tutti si sono serviti).

La purizza cu’ lu catarru. La pulce col catarro (anche i piu piccoli si fanno sentire).

La risa di la meragranadda. Il riso della melagrana (che tu possa restare sempre a bocca
spalancata, detto a chi ride a sproposito).

Lagnu che corru. Magro come un corno.

Lassa a cantiggu di moscha. Lasciare a cantico di mosca (trascurare, lasciare in disparte,
abbandonare al proprio destino).

Li mani moncuri! / Li mani che lu mirésu! Le mani monche! / Lu mani come il milese!
(fruttivendolo di Milis che contava le arance con i piedi perché monco).

Lu prizzisaddu ti veni. La necessita ti viene incontro (devi fare una cosa, non puoi farne a meno).
Magna lardhu fuggdsu. Mangiare lardo focoso (dare in escandescenze).
Magna rasoggi. Mangiare coltelli (rodersi per la rabbia).

Mai ti vegghi! Mai ti veda! (vai in malora).
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Mancarri t’azzi e ti fari. Che anche ti salga e ti scenda (anche se ti dovessi agitare e arrabbiare).
Marannu t’assaccarria! Malanno ti sommerga! (che la malasorte ti sommerga/ricopra/opprima).
Mari chi no t’éntria sonnu! (Ti venga) un male che ti tolga il sonno!

Mi pari ziodda in botti. Mi sembri una cipolla con le scarpe (di chi indossa scarpe o indumenti
abbondanti).

Muddu che crasthu. Muto come la pietra.

Muddu e cagliaddu. In silenzio assoluto.

N’a fattu a pédi e a cabaddu. Ne ha fatte a piedi e a cavallo (ne ha combinate di tutti i colori).
Néttu d’incrésci. Libero da noie (di chi non vuole fastidi).

No bugganni azzéra. Non trovare il bandolo della matassa (non venire a capo di niente).

No curchassi in mezu. Non coricarsi in mezzo (essere imparziale).

No é buccia di ciogga. Non e guscio di lumaca (non & cosa da poco).

No e 6ra di purtha giorri. Non € il momento di trasportare giare (di far lavori pesanti).

No fa tanta barra. Non fare il superbo/prepotente.

No n’asciutta mai. Non ne asciuga mai (non sta mai zitto, non smette mai di bere).

No séivi mancu a maniggu di trudda. Non serve neppure come manico di mestolo (Non serve a
niente).

Occi mannu e bossa isthrinta. Con gli occhi grandi e la borsa stretta (di persona pretenziosa ma
tirchia).

Ommu di mossu. Uomo di morso (di grande appetito).
Pari imprummissu a santi. Sembra votato/a ai santi (di chi ha tanti malanni).

Piddcciu azzaddu. Pidocchio elevato (persona che da nullita si trasforma e si fa importante /
prepotente).

Piglia a I'ischunfidadda. Prendere slealmente (colpire a tradimento).

Piglia a linga. Prendere con la lingua (indurre con furbizia qualcuno a parlare).

Pindacciu di setti barretti. Folletto dai sette berretti (iettatore).

Pirdhi la faldhara. Perdere la camicia (rimetterci anche la camicia, navigare in cattive acque).
Pil pressa e piu asgiu. Piu fretta e piu adagio (piu fretta si ha e pil capita di essere lenti).
Pizzinnu pizoni. Monello, scavezzacollo.

Pobaru e liccardhu/isgiriaddu. Povero e goloso/schizzinoso (povero ma esigente).

Puni foggu. Metter fuoco, incendiare (mettere zizzania).

Puni in marrania. Sfidare, provocare.

Puni sabboni i’ la schara. Metter sapone nella scala (provocare malignamente danni).
Puni un zappuru. Mettere una pezza (risolvere una situazione).

Punissi in piggia. Mettersi in piega (vestirsi di tutto punto).
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Robba mara. Roba cattiva (di un cattivo soggetto, ma si usa molto spesso in tono benevolo, specie
con i bambini).

S’e faraddu a lu fummu. Si & dissolto come fumo.

S’e fattu a gigotta. Si e ridotto a spezzatino (a malpartito, per percosse o altro).
S’e fattu a un ganzu. Si é ridotto come un gancio (storto).

Séi tontu che la nappa. Sei tonto come una rapa.

Setti ippiccitti. Sette occhiali (a chi porta occhiali con lenti molto spesse).
Sordhu piddrari / Sordhu a balla. Sordo come pietra / proiettile.

Ti n’ischonzu da cristhianu. Ti cambio i connotati (tanto da non sembrare pil un essere umano).
Trabaglia che remmu di garéra. Lavorare come i remi delle antiche galee.

Un freddu chi ippiri la giatta. Un freddo che spela il gatto (di freddo intenso).
Un’6ra séi, a mimmura! E da un’ora che piagnucoli!

Usirésu pantaroni isthrintu. Osilese dai pantaloni stretti (tirchio).

Vai che la chisgina / la poivara! Vai come la cenere / la polvere da sparo! (“che il vento ti
disperda”).

Vécciu vaggianu. Vecchio scapolone.

Z’e passaddu che zticcaru e méri. E andato giti come zucchero e miele (di cosa mangiata o vissuta
con gran piacere).

Zirchassi la mara pascha. Cercarsi la cattiva pasqua (cacciarsi nei guai).

Z6ppi zoppi. Zoppicando (di chi cammina a fatica).
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